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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


È APERTA L’ ASSOCIAZION 


al secondo semestre 1880 all” | 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA, 


Prezzo d'associazione per Milano e tutta Italia 
franco di porto : 


Anno L. 5 = Semestre L. 13 - Trimestre L. 7- 
(Per ESTERO vedasi la Tabella in testa del giornale). 
PREMI Gli ASSOCIATI ANNUI mandando 
L. 25,50 avranno in dono Gli ultimi 


dieci mesi dell'Impero Messicano, ricov40 del 
dottor S. Basch. 


Essendo la fine del semestre un termine quasi 
generale delle scadenze d'associazione, è desi- | 
derabile che le rinnovaszioni siano fatte per 
tempo, onde evitare ritardi. Si prega d’ unire 
la fascia alla domanda di rinnovazione. 

SUL; VESUVIO. 

Erano, circa le 5 pom,»del. giorno 6 giugno, 
Si scendeva la via che dall'Osservatorio con- 
duce a Resina allorchè  Wood.idel 7'imes mi 
segnalò un fenomeno raro. Al \di sopra della 
montagna, ed a rispattabile altezza, si vedea 
sospeso un circolo rassomigliante ad una .co- 
lossale corona d'alloro. Un globo di famo uscito 
dal cratere, giunto a un certo punto invece di 
espandersi coll’ abituale forma. di pinoy, 8 era 
aperto nel centro formando quella figura così 
regolare e sorprendente. 

Io, napoletano, non avea mai, visto prima un 
tal fenomeno che però non,dev'essera del tutto 
nuovo, giacchè lungo la via.i contadini che in- 
contravamo se lo additavano e ne parlavano. 
Più giù vidi un prete dalle forme .corpacciute, 
che gesticolando con le braccia, come un antico 
telegrafo, aizzava la superstizione dei eredenzoni, 
e dando loro a credere.che, quella corona era 
il segno d'una prossima violenta eruzione che 
avrebbe distrutta l' empia opera della scienza 
e del volere. Il dagno sacerdote alludeva alla 
ferrovia fanieolare che quel giorno s'era inau- 
gurata con lietissimi auspicii, malgrado il bron- 
cio di qualcuno e gli ‘occhi toryi delle guide. 

Se mai gli aggettivi di audace ed ardita fa- 
rono bene applicati lo sono nel nostro caso. Nel 
mondo si conoscono varie strade ferrate a tra- 
zione funicolare ma forse nessuna la cui pen- 
denza sia così grande come la vesuviana, nes- 
suna poi certo è addossata, ad un vulcano, 
L’opera è audace, ardita, degna di' chi la ideò, 
ancora più degna di chi la costruì e seppe eli- 
minare i numerosi ostacoli provenienti dalla 
natura stessa del terreno e dalla instabilità del 
suolo, 

È una profanazione! sento gridarmi d'intorao; 
quasi che lo applicare i trovati della scienza e 
dell’industria a meglio far osservare i fenomeni 
vulcanici sia.un distruggere i vulcani stessi, 

È un togliere la.poesia del monte! sclamano 
altri, quasi, che salendo IMerto. pendio in. co- | 
modo e grazioso vagone si perda l'incantevole 
vista che ne seduce, ne incanta, ne innamora, 

Nol! la.ferrovia, funicolare del Vesuvio non 
è una profanazione, nonè prosa stanchevole, ma 
è un mezzo: agevole e sicuro, per, studiare il 
vulcano, per osservare, gustare il panorama. 

Agevole, perchè la sosietà Oblieght. oltre 
l'aver stabilito un regolare servizio di carrozze 
di partenza da Napoli, ha fatto costruire sul 
fianco del monte una bellissima strada rotabile 
con la pendenza. massima dell' 8 0/,,, che dal- 
l'Osservatorio, estremo antico limite. carrozza- 
bile, condùtee- alla base-del cono, d'onde parte 
la funicolare. 

Questa. è opera dell’ingegnere.Olivieri di Mi- 
lano; parte dall'interno della. stazione, la quale 
trovasi.a 800 metri: sopra, il livello, del. mare 
ed ascende.il cono per; citea, 860 metri con pen- 
denze varie. dal! 45.al 633%y, 

— Misericordia! esclama. 1l lettore: sessanta 
trè per centol f.un.fatto; eppure.la.strada è, sicu- 
rissima, perchè: costrritta.sopra. grosse travi di 
legno, tenute ferme fea.loro da altre travi ver- | 
ticali ed \ agguantate al terreno. da. fortissimi 
ramponi di'ferro. Sulle due travi verticali e 
parallele, larga ognuna 26 centimetri ed alta 47, 
è fissata una rotaia di ferro sulla quale scorre 
la carrozza. Questa è mantenuta in equilibrio 


da quattro ruote laterali quasi tangenti la trave 
e si trova attaccata lateralmente da due funi 
di acciaio, ognuna del diametro dì 26 millimetri 
e capaci di una resistenza di 25. mila chilo- 
grammi, 

Le due funi agiscono indipendenti l'una dal- 


| l'altre, vengon poste in moto da una macchina 


a vapore situata sotto la stazione e girando 
ciascuna intorno ad una puleggia all'estremità 
superiore del piano inclinato imprimono l’azione 
ascendentale e discendentale alle due carrozze. 

Queste, cui è dato il nome di Etna e Vesu- 
vio, agiscono in maniera da fare da contrappeso 
una all’altra, e quindi, camminando ognuna sulla 
propria via, s'incontrano a mezza strada, poi 
quando una di esse arriva alla stazione, l'altra 
giunge în alto, 

Gli ottocento sessanta, metri di ferrovia si 
percorrono in otto minuti, e se per azzardo una 
delle corde avesse a spezzarsi, ecco un freno 
potente, che stringendo la trave, arresta il mo- 
vimento della carrozza. Dunque, non profana- 
zione, non prosa, ma facilità e sicurezza. Ag- 
giungiamoci pure comodità ed avrò detto tutto, 

In vero se si ha fame, ecco un elegante e 
ben servito caffè ristoratore, decorato alla Pom- 
peiana, ove si può mangiare e bere a prezzi di- 
screti.e fissi. Vuolsi riposare? ‘Trovansi delle 
camere mobigliate ad uso dei viaggiatori, e poi 
scuderie per i cavalli, osterie per i coechieri, 
case per i guardiani. 

È tutto un villaggio sorto alle falde del Ve- 
suvio, e non vi manca neanche l'ufficio telegra- 
fico ed il servizio postale. 

Nel giorno della solenne inaugurazione si 
era in più di cento. Partiti da Napoli alle otto 
del mattino in tante carrozze preparate dalla 
società, si faceva un leggiero spuntino al co- 
minciare della salita di Pugliano. Alle undici 
s'era all'Osservatorio, dopo mezz’ ora alla sta- 
zione, e frammezzo agli applausi, lo sventolar 


delle bandiere ed il suono dell'inno reale si fa- | 


ceva la prima ascensione. Poco dopo ci si pre- 
gava di prender posto a lauto banchetto. Ma 
ahit allorchè assisi intorno al desco, io mi fa- 
ceva a guardare le pareti pompeianamente di- 
pinte della sala, sembvavami quasi veder uscire 
una dopo l'altra le fantasime di migliaia di yit- 
time del vulcano. Non ascoltavo i brindisi, ma 
riandayo ad altre epoche e pareami veder Spar- 
taco con il suo esercito accampato nel profondo 
cratere, coperto di secolari alberi. In quel torno 
si credeva che il Vesuvio avesse perduto la sua 
forza distruttrice, ma eccolo risvegliarsi potente 
qual leone destato da profondo sonno e per 
primo atto di novella vita, distruggere cittadi 
e villaggi, uomini e case. 

E portandomi fuori sullo spiazzato innanzi la 
stazione io mi facevo a guardare l'incantevole 
spettacolo che mi si parava alla vista. Quelle 
placide azzurrognole onde, le isole di Capri, 
Procida, Ischia, coperte di un diafano velo di 
vapori, la città sulla spiaggia, la lussureggiante 
vegetazione della. pianura e dei monti vicini, 
sparivano dai miei occhi. L'illusione ottica 
si faceva granda e mi sembrava scorgere quelle 
enormi nebbie di cenere che elevandosi prima 


al cielo, coprivan di canere tutti i dintorni, In | 


esse guizzavano dei fulmini, il cui rimbombo si 
univa ai rombì sotterranei. Aguzzavo gli occhi 
ed ecco in sulla sinistra l'antica Stabia: vi scor- 
gevo disteso a terra e soffocato il vecchio Pli- 
nio; in sulla destra, al capo Miseno, il giovane 
Plinio, che vegeto e curioso osservava lo straor- 
dinario fenomeno, di cui doveva farsi l’istorio- 
grafo. 

E venendo a tempi più recenti ricordavo 
tutto il monta coperto di fuoco, il cui riflesso 
spandendosiverso il cielo 0 sul mare ci faceva 
credere di essere vicini ad un immenso, straordi- 
nario incendio che bruciasse mare, terra e cio- 
lo. Spettacolo grandioso, terribile e bello nello 


| stesso tempo cui un giorno o l'altro assisteremo 


ancora l 

Bdjallora che ne, sarà della ferrovia ?. Che, 
della, bellissima strada? 

Cggi la scienza e l'industria han, vinto, ha 
forza dell'uomo ha superato quella della natura, 
Facciamo voti che questa non. riprenda la, sua 
rivincita. e che: non abbia a segnarsi: qui fx 


| posta la ferrovia funicolare. 


(Da Napol®) 
Nicora Lazzaro. 


SETTIMANA. POLITICA. 


La Conferenza di Berlino apertasi il 16 giu- 
gno sotto la presidenza del principe di Hohenlohe, 
— giacchè il Bismark si trova questa volta in di- 
sparte, — tiene segrete le sue deliberazioni, ma 
qualche cosa ne è già trapelato. Il suo primo 
obbietto è di stabilire la linea di confine che 
conviene adottare fra la ‘Turchia e la Grecia: 
essa ha respinto il progetto turco che mande- 
rebbe i greci sulla montagna, e non ammette il 
progetto greco che si fa la parte del leone, ma 
ha preso per base il tracciato proposto un dì dal 
ministro francese Waddington, mercè il quale.i) 
fiume Salambria sull’Egeo e il Kalamos sul Jonio 
sarebberoi due punti estremi della nuova frontiera. 
Per altro, le deliberazioni della conferenza, sia 
sulla questione Greca, sia su quelle del Montene- 
gro, dell'Armenia e delie riforme, che verranno di 
poi, non si potranno ritenere molto importanti 
finchè non si sappia quale sanzione vogliono 
dare le potenze europee alla loro effettuazione. 
La nota identica diretta da coteste Potenze al 
governo turco il 12 giugno era molto seria ed 
imperativa, ma il nuovo ministro turco degli 
affari esteri, Abbedin pascià, rispose sollecito 
(il 15) che accettavasi con piacera la mediazione 
europea, ma come semplice mediazione, non 
potendola certo considerare un arbitrato. Ciò 
significa che le nuove risoluzioni della nuova 
Conferenza saranno messe in discussione da quel 
governo turco, che, secondo la confessione di uno 
dei suoi più fidi amici, il Layard, è il più dis- 
ordinato del mondo. È impossibile, — si è letto 
nei dispacci di quell’ambasciatore, testè comu- 
| nicati alle Camere inglesi, — descrivere il mal 
govertto, l'anarchia, che regnano in tutte le parti 
dell'Impero. In qualunque altro paese, tanta 
miseria, tanta ingiustizia, tanta oppressione su- 
sciterebbero la rivolta generale. 

Di risposte dilatorie non farà risparmio il 
governo turco, nè anco di promesse nè di pro- 
getti sulla carta; già l’Abbedin ha steso un 
piano bellissimo per l'Armenia, e si parla di 
| richiamare il Parlamento tuf'co. Ma chi curerà 
| l'esecuzione ? Mentre il Re di Grecia è oggetto di 
ovazioni sia popolari, sia ufficiali, a Parigied a 
Londra, il ministero greco raccoglie truppe e si 
prepara. Il vento spira favorevole alla. Grecia, 
dacchè il Gladstone ha ripreso a dirigere la po- 
litica' del sun paese e si direbbe anche d’ Eu- 
ropa; ora non è improbabile che le Potenze si 
dichiarino pronte ad approvare la Grecia, se 
questa tenterà di pigliar con la forza quel che 
la Conferenza stimasse giusto di accordarie, 
Occorrerebbe in. pari tempo che le flotte eu- 
ropee proteggessero le coste dell'Ellade e del 
Peloponneso in caso di guerra tra la Turchia 
e la Grecia. Non,è per altro poco singolare 
che l’ avvenimento del Ministero Gladstone, 
sì nemico alle avventure di Disraeli, viene a 
riaprire la questione d'Oriente, e forse a riac- 
cendere la guerra. 

Quanto al Montenegro, dopo avere cambiato 
Gusinje in Tusi, ora si tratta di cambiare Tusi 
in Dulcigno. Giò spiacerebbe all'Austria che si 
era sempre opposta a dare al Montenegro ambo 
le rive della Bojana ché mette nell'Adriatico, 

Un'altra piccola lite sorta dalla guerra d'O- 
riente sembra composta. La Russia si è decisa 
di lasciare ai Rumenila contrastata Arab-Tabia, 
correggendo alquanto i confini tracciati dalla 
commissione tecnica. 


L'amnistia in Francia completa ed intera per 
tutti i comunardi è decisa, è già votata da una 
delle due Camere con entusiasmo e lo sarà dal- 
l'altra con rassegnazione. Quando il 16 febbrajo 
il sig. di Freycinet, che entrava a presiedere 
il Governo come lo presiede oggi, esponeva iutti 
i' motivi che rendevano pericoloso il ritorno di 
tanti nomini turbolenti e inaspriti, e il loro ri- 
torno con tutti i diritti civili e politici; quan- 
d'egli stesso indicava le condizioni di grande 
pace degli animi-che avrebbe permesso più tardi 
il, perdono generale; non si sarebbe certo detto 
che questo perdono dovesse essere così vicino. 
Forse che da quattro mesi in qua il partito ra- 
dicale ha scemato di violenza e di rancori? S'è 
voluto, vederne un segno dal fatto. che Lione 
non elesse a deputato il Blanqui; ma. pochi 
giorni dopo Parigi, nel quartiere di Belleville, 
eleggeva a consigliera comunale il. .calzolaio 
| Trinquet ch'è ancor deportato a Numea. Ma s'è 
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bandita la festa nazionale-per il-14 luglio, l'an- 
niversario della presa della Bastiglia; e si trovò 
che la festa non.sarebbs completa, popolare, 
senza qualche circostanza saliente e clamorosa 
che indicasse la pace e la concordia fra tutti i 
repubblicani. Al Gambetta parve opportuna l'oc- 
casione di rifare la sua popolarità pericolante ; 
egli trascinò coi suoi consigli il Governo, con la | 
sua cloquenza la Camera, che in un sol giorno 
(il: 21), quasi senza discussione, votò l’amnistia, 
333 sì e 140 no. Il Senato, ripugnantissimo, non 
potrà che lasciar correre. 
"Tra i favorevoli all'amnistia, ci furono pa- 
‘recchi bonapartisti: giacchè a costoro piace che 
tornino i Rochefort, i Pyat, i Trinquetesimili, | 
e mettano il paese allo sbaraglio. Solo dal peg- | 
gio può venire una reazione; così pensano essi, | 
e del pari i legittimisti o monarchici che per | 
prepararsi agli eventi avevano da qualche tempo | 
aperto e coperto un grosso prestito. Questo pre- | 
stito, che erasi tenuto segreto e fu rivelato dal | 
Figaro, ha prodotto chi dice 18 milioni e chi 
tre e mezzo, che furono dati in mano al conte | 
di Chambord. Il popolo gli ha dato già un nome 
tipico: «la Caisse noire ". Queste preparazioni 
sarebbero vane, se la Repubblica sapesse restare 
saggia, moderata, conservatrice, come il Thiers | 
voleva. Monarchici o imperialisti non isperano | 
che nelle sue esorbitanze; e non si può negare 
che la via ai radicali è spalancata. | 
Il Gambetta riuscì pure a far nominare ad 
un altissimo posto, — ambasciatore a Londra, 
— l’avvocato Challemel-Lacour, uno dei snoi 
più fidi ajutanti del 1870. La Regina d'Inghil- 
terra non gradiva dapprima questa nomina, ma | 
poi l’accettò; ad un ìrlandese che alla Camera 
dei Comuni voleva attaccare il nuovo ambascia- | 
tore fa tolta la parola, dietro proposta dello | 
stesso Gladstone. 


In casa nostra, il fatto più rumoroso è le 
elezioni amministrative di Roma. Già in tutto 
il Regno, si osserva questa singolarità; che 
lo stesso corpo elettorale, che manda alla Ca- 
. mera una maggioranza di Sinistra, preferisce 
gli uomini di Destra nei consigli del comune e 
della provincia. Nella capitale, il fatto riesce | 
più clamoroso, perchè la Destra vedendosi re- | 
spinta dai progressisti e dallo stesso Ministero, | 
non volendo appoggiare la nomina di due re- 
pubblicani, feco lega coi clericali. La lista mo- 
derata-clericale riuscì quasi completamente : sui 
14. nuovi consiglieri del Comune uno solo piace 
al Governo. x 

Non fu eletto Garibaldi; restò escluso perfino 
il sindaco Ruspoli, che naturalmente si dimette. 
Riuscirono invece il principe Chigi, maresciallo 
del conclave, e il duca Salviati, presidente di 
tutti i Comitati cattolici. Sarà difficile evitare 
a Roma la crisi municipale. 

La Camera votò la dotazione della Corona 
come sotto il regno precedente, e si travaglia 
intorno ai bilanci, aspettando la legge sull'abo- 
lizione del macinato che la Commissione ha 
approvato , e la riforma elettorale la cui.pre- 
parazione invece è molto lenta, La Commissione 
dei 15 ha ammesso lo scrutinio di lista, ma ne | 
studia le, norme e cerca introdurre la rappre- 
sentanza delle minorità. Ciò significa che la 
Camera dovrà contraddire al voto puerile con 
cui si era impegnata a non prendere le vacanze 
che dopo aver votato la riforma. 

Dn episodio molto comico è stata la dimis- 
sione da deputato che l'on. Crispi diede non si 
sa perchè; che Ja Camera non accettò, con una 
ipocrita unanimità; e che l'on. Crispi ritirò. Un 
episodio che. noi diciamo comico, perchè è un 

saggio di usi e costumi, è la domanda di pro- 
cedere contro il deputato Caminecci di Palermo. 
Questo signore voleva far viaggiare la sua fa- 
miglia senza biglietti; e poichè il capostazione 
aveva la pretesa di dare i posti ai viaggiatori 
con biglietti, l'onorevole deputato bastonò il ca- 
postazione, e così hene da farlo stare cinque 
giorni in letto. Un ultimo episodio curioso è 
quello dell'ambasciata di Parigi. Dopo tante in- 
certezze durate parecchi mesi, che forniscono 
soggetto d'interpellanze così alla Camera ita- 
liana come alla Camera francese, al posto la- 
sciato vacante dal generale Cialdini, il governo 
si è deciso a mandare... il generale Cialdini. 


24 giugno, 


CORRIERE DI ROMA 


dove nos sî parla dille elezioni, ma del maestro Dibler e 

della sua Tanereda, di Palestrina e del suo Centenario, 

del principe di Teano e del suo omonimo, dal Re Supino 
è dell’ Esposizione di Torino, 


Noi altri scrittori di giornali, — non dirò gior- 
nalisti perchè ormai a Roma come a Napoli sono 
giornalisti solamente i venditori che strillano 
per le strade /” pi... e U' pu... — noi altri 
scrittori di giornali abbiamo qualche volta delle 
ingenuità talmente crudeli da far rizzare i ca- 
pelli sulla testa dell'on. Lanza. 

Giorni sono era annunziata un'opera nuova 
la Tancreda di Teodoro Déhler, un’opera nuova 
scritta nel 1847. “ Speriamo, diceva un giornale, 
che per quanto siasi deciso tardi a rappresen- 
tarla, l'opera frutti gloria ed applausi all'au- 
tore.” Pareva già di vederlo uscir fuori dalla 
quinta tutto commosso dando la mano alla prima 
donna e facendo inchini a destra e a sinistra. 
Lo scrittore del giornale è andato al teatro di 
certo con la speranza di poter descrivere l’au- 
tore e magari burlarsi delle chiamate chilo- 
metriche” qualora l’opera avesse incontrato. 

Se non che Teodoro Diihler, l'autore della 
Tancreda e di tanti pezzi per pianoforte, tra 
quali notissimo il Notturno, è morto a Firenze 
fin dal 1852. Ed il morire deve essergli parso 
dolce, tanto la sus vita era stata agitata. Nato 
ricco a Napoli di famiglia oriunda tedesca, Déhler 
dovette a sette anni incominciare a studiare un’ 
arte cho potesse metterlo presto in grado di 
aiutare i parenti ad un tratto divenuti poveri 
per un rovescio di fortuna. Ma mentre egli, 
applaudito ne' concerti a dieci anni, rivelava il 
potente ingegno, si manifestavano in lui i sin- 
tomi della malattia erudele alla quale tante na- 
ture elette soggiacciono. 

Divenne celebre, compose molta musica ri- 
cercatissima, percorse l’ Europa, fu accetto a 
varie corti straniere, trovò una donna gentile 
che contraccambiò il suo amore di eguale af- 
fetto.... ma il male lo inseguiva sempre dovun- 
que, s'era impadronito di lui e non gli permise 
più di occuparsi dell’ arte quando era giunto 
appena ai 33 anni. A 38 anni morì e la sua 
Tancreda rimase dimenticata fino all'anno pas- 
sato, Elisa Cheremeteff, vedova del maestro, ne 
aveva conservato religiosamente il critto, 
poi, fattone stampare in Russia pochissimi esem- 
plari, li regalò agli amici più intimi dell’estinto. 
Uno di questi esemplari caduto sotto gli occhi 
di un maestro fiorentino, il signor Guagni-Ben- 
venuti, lo invogliò a farlo rappresentare. sul 
teatro, ciò che non era riuscito al Déhler, ed 
ottenuto facilmente il permesso dalla signora 
Cheremetefî, l'opera fu rappresentata perla prima 
volta a’ primi di maggio scorso, in quella;stessa 
Firenze dove l’ autore era morto: poi a Roma 
dova è stata egualmente applaudita, Ma il po- 
vero maestro non ha sentito gli applausi e lo 
scrittore di giornali non ha. potuto vedere il 
maestro. 


Chi sa se quando fu solennizzato il centena- 
rio di Palestrina il sullodato scrittore abbia 
sperato anche allora di vedere il maestro? 

Questo centenario di Palestrina è. un affare 
vecchio: ma un disegno di Paolocci, che ho qui 
davanti agli occhi, mi fa ricordare di non averne 
mai detto nîîlia. D'altronde l'epoca della morte 
di Giovanni Pierluigi detto Palestrina non è an- 
cora ben stabilita e se la società musicale ro- 
mana ha creduto di scegliere il maggio fra i 
dodici mesi dell’anno per festeggiare il 4 prin- 
cipe della musica” resta sempre il beneplacito. 
di parlarne di giugno. 

Parlarne,... si fa presto a dirlo. Ma a voler 
proprio entrare addentro nell’ argomento ci 
vorrebbero penne più valorose di questa mia 
spennacchiata e paginé molte più di quello di 
un numero dell'ILLustRAZIONE ITALTANA. 

Quando andai a Palestrina la prima volta, 
spinto dalla curiosità di vedere il luogo che 


aveva dato il nome al principe della musica, 
non mi sapevo capacitare come essendo nato 
in un paese così poco pulito si potesse scrivere 
con tanta dolcezza la messa di papa Marcello. 
Non è facile trovare un paese così pittoresco 
e così trasandato. Ci sono da vedere moltissi- 
me coso: le rovine di Preneste, il tempio della 
Fortuna, il palazzo de'principi Barberini, il ca- 
stello diroccato sull’altura che incombe al paesi 
ma bisogna far presto per non essere obbligati 
a passar la notte lassù. 

‘Tutto questo può e non può aver che fare con il 
busto di Palestrina e con la sua musica, Fatto sta 
che l'inaugurazione del busto si fece nella gran 
sala della Società musicale nel palazzo Doria- 
Pamphilj, che è poi quello fatto costruire 
da papa Innocenzo X nel 1650 pet sua cognata 
la celebra donna Olimpia Maidalchini Pamphilj. 
Doveva assistervi Giuseppe Verdi, ma non potè: 
furono invitati i più rinomati compositori d'Italia, 
ma l'ispirazione non li assistò e alcuni de'pezzi 
scritti per la circostanza furono notevoli sola- 
mente perchè fatti senza risparmio di gran 
cassa, L'ombra di Palestrina deve essere stata 
tremendamente seccata da quel rumore. In com- 
penso all'Accademia data in onore di Giovanni 
Pierluigi e ripetuta poi altre due volte assi- 
stevano sempre molte signore ammirabili ed 
ammirate quanto la musica e forse di più. 


Ho detto che il Palestrina era chiamato nel 
XVI secolo il “ principe della musica” e che i 
Barberini portano il titolo di principi di Pale- 
strina. A proposito di titoli principeschi , da- 
vanti al tribunale civile di Roma si discute una 
bella causa. 

Don Onorato Caetani, principe di T'eano, figlio 
di don Michelangelo Caetani duca di Sermoneta, 
partito l’anno scorso da Roma per andare in 
Engadina, si fermò “qualche giorno a Firenze 
Lo conoscete il prineipe di Teano presidente 
della Società geografica? È un signore lungo 
quattro dita più dell'on. di Sambuy e due dita 
meno del cav. Pandola, che la polizia Borbonica 
prendeva sempre per un nomo a cavallo quando 
in via Toledo capitanava le dimostrazioni libe- 
rali del 1860. Ha una fisonomia da Nazareno 
con un' pince-nez d’oro perpetuamente sul naso: 
uomo simpaticissimo, coltissimo , ‘appassionato 
dilettante di musica, occupato’ sempre in studi 
severi senza per questo avere a sdegno a tempo 
e luogo un po’ di burletta. 

Dunque il principe fermandesi a Firenze qual- 
che giorno scende a un albergo e fa scrivere 
il proprio nome nel libro de’ viaggiatori. Il 
maitre d'hotel sentendo quel nome guarda il 
principe con meraviglia, ma il principe non ci 
fa caso. Il giorno dopo, il principe aspettava una 
lettera e non la vede arrivare: glie ne portano 
invece più tardi un'altra, L'apre e benchè fosse 
diretta a ]ui non. capisce nn acoa di quanto 
c' era scritto. Riguarda l'indirizzo e la lettera 
era proprio diretta al principe. di Teano, Do» 
manda spiegazioni eil mattre d'hétel lo riguarda, 
si batte in fronte e cà di bestia alla servitù. 
Nell' albergo c'era un altro principe di Teano, 
niente di meno. 

Visto e considerato che bisogna per quanto 
è possibile evitare equivoci di questo genere, il 
principe di Teano italiano promuove lite per 


usurpazione di titolo al principe di Teano au- 


siriaco: giacchè, se non l’avevo detto, il prin- 
cipe di Teano numero 2 è un conte Palpby 
Daun che a dispetto del principe di Teano N. 1 
ha fatto quest'anno la sua comparsa officiale, 
col titolo di principe, nell’almanacco di Gotha. 

Le comparse conelusionali combattono dalle 
due parti. Don Onorato Caetani dimostra che 
la sua famiglia nel secolo passato vendette 
Caserta ai Borboni di Napoli col diritto di 
trasportaro il titolo di principato sul fetfflo 
di Teano, avendone naturalmente l' esclusività, 
perchè non sono ammessi più principi in un 
principato. Il conte Palpby risponde che il 
principato di Teano fu dato come ricompensa 
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= Ce 


al suo illustre antenato il conte Virigo Daun 
maresciallo austriaco, compagno del principe ! 
Eugenio di Savoja, che contribuì tanto effica- 
cemente a liberare Torino dall'assedio de’ fran- 
cesi. Gli avvocati di Don Onorato Caetani ri- | 
spondono che il fendo fu dato di fatti al ma- i 
resciallo Daun, ma poi gli fu ritolto dopo | 
trent'anni, ed i Borboni di Napoli, divenutine | 
nuovamente signori diretti, ne potevano cedere, | 
come ne cedettero, il titolo per regolare con- | 
tratto di cambio e permuta ai Caetani principi 
di Caserta, duchi di Laurenzana, Sermoneta, | 
Gioia e Miranda, marchesi di Cisterna, Sortino 
e Telese, conti di Fondi, Alife, T'raetto, Morcone 
e Venafro... e chi più n' ha più ne metta. 


La lite fra il principe di Teano nostro e quello 
dell'almanacco di Gotha passerà dal tribunale 
civile alla corte d'Appello e dalla corte d'Ap. | 
pello a quella di Cassazione, con molta soddi- 
sfazione degli avvocati che tanto più godono 
quanto meno le cause son chiare e facilmente 
definibili. 

Se in Italia tutti i'titolati avessoro quattrini 
quanti ne ha il principe di Teano — quello 
italiano — gli avvocati avrebbero trovato una 
miniera inesauribile per arrichirsi. Non c'è un 
altro paeso al mondo dove i titoli feudali e non 
feudali siano più imbrogliati: i principi, i conti, 
i marchesi con lo stesso titolo esistono non 
solamente a coppie, ma ailfezze Mozzine addi- 
rittura. 

I signori democratici stupfranno che si possa 
ancora parlare di queste cose: io mi stupisco 
invece che tanta gente piccandosi i esser de- 
mocratici appiccichi sulle carte di visita, o su- 
gli sportelli della carrozza, stemmi e corone 
usurpate. In uno Stato che vuolessere democra- 
tico questa faccenda della timità de'titoli 
dovrebbe essere severameni serupolosamente 
sorvegliata, se non altro pefthè al numero giù 
grande de’ titolati veri nofl si aggiungesse il 
numero già grandissimo! dei. titolati di motu 
proprio. 

Invece in Italia c'è piena libertà di diventare 
marchesi o principi quando si vuole. Una volta 
esisteva una Consulta araldica presso al Mini- 
stero dell'interno, ma nel 1875, avendo un de- 
putato detto male de’ fatti loro, tutti i mem- 
bri della Consulta si dimessero e non furono 
mai più nominati. Rimase al suo posto sol 
mente il commissario del Re, il conte. Granchi 
Verney della Valletta: ma vecchio e amma- 
lato non può moversi da Torino: sarebbe inu- 
tile che si muovesse perchè non potrebbe egli 
solo fare le parti ditutti i sui antichi colleghi. 

Ed intanto si diventa marchesi o principi con 
la stessa facilità con la quale si diventava una 
volta dottori di legge: alla Università di Napoli. 
Il ministro Magliani ha aumentate, è vero, le 
tariffe per l'investitura ufficiale; ma nossuno la 
cerca, nessuno la vuole: l'Italia è un paese de- 
mocratico e gi democratici basta di sentirsi dare 
dell'Eccellenza in famiglia. 

* 


Non so, mentre scrivo, quali delle opere d'arte 
esposte è Torino la commissione giudicante ab- 
bia dichiarate eccellenti. So bensì che le istru- 
zioni ministeriali raccomandavano ai giudici il 
più serupoloso silenzio sulle loro deliberazioni, 
le quali non dovrebbero essere 6 non saranno 
ufficialmente note fin quando non abbiano ri- 
cevuta la sanzione del Consiglio superiore di | 
belle arti. 

Ma il proverbio dice che quando un segreto | 
appartiene a tra persone non è più un segreto: 
figurarsi poi quando appartiene a nove persone | 
ognuna delle quali ha una opinione propria da | 
far valere, una scuola da far rispettare. Sicchè più 
d'un nome passando zitto zitto, di bocca in bocca, | 
ha finito per omparira bello e stampato ia 
qualche giornalà facendo!restare & bocca aperta 
chi aveva creduto ingentamente finora sì pre- 
miassero gli originali belli e non le brutie co- 
aspettiamo a criticarlo che il ver- 


detto sia fatto di ragion pubblica e speriamo 
fino all'ultimo che Je voci messe in giro non 
siano che voci interessate, per dare una tasta- 
tina agli umori del pubblico. 

La prova non deve certo aver dato loro co- 
raggio. Il pubblico ha delle esigenze curiose e 
pretende che un artista, che vuol essere vera- 
mente tale, abbia delle idee sue e non le rubi 
agli altri; a costo di scolpire o dipingere la 
morte del re Supino. 

Sapete lasstoria del re Supino? 

Il Bezzuoli, quando era professore di compo- 
sizione all'Accademia di Belle arti a Firenze, 
dava ogni settimana ai suoi scolari uh soggetto 
per un bozzetto. Un giorno disse agli scolari 
che cercassero il soggetto da loro nella Geru- 
salemme liberata del Tarso. La settimana dopo 
uno scolare fra gli altri presenta al profassore 
un bozzetto nel quale era raffigurato ur re 
morto giacente al suolo ed un altro re che ri- 
metteva la spada nel fodero dopo avere evi- 
dentemente ammazzato quell'altro. 

— © che cosa ha voluto fare? — domanda 
il Bezzuoli. 

— La morta del re Supino — risponde lo 
scolare — e fa vedere il Tasso dove, dopo aver 
descritto il combattimento fra Argante e Tan- 
credi si legge 


Prono noa già ma resupino giacque. 


Tutta la classe scoppiò in una risata, e il 
Bezzuoli consigliò l’autore del re Supino ad 
andare a fare il calzolaio. 

Però si vuole che abbia invece continuato a 
coltivare l'arte e se non lia più cercato i suoi 
soggetti nel Tasso, non li ha neppure cercati 
nei quadri degli altri pittori, 


Ugo Pesci, 


I FUNERALI-DELL'IMPERATRICE DI RUSSIA 


(Nostra corrispondenza particolare). 


Pietroburgo, 7 giugno. 


Oggi il corpo di S. M. la Czarina Maria è 
stato trasportato col ceremoniale prescritto dalla 
gran chiesa del Palazzo d'Inverno alla catte- 
drale di Pietroburgo. 


ANNUNCIO DELLA CERIMONIA. 


Ieri mattina degli araldi d'armi’ aveano an- 
nunciata in tutti i quartieri della’ città la ce- 
rimonia che dovea aver luogo. Alle dieci anti- 
meridiane, due araldi a cavallo, con una sciarpa 
bianco e nera a tracolla, erano comparsi sulla 
Piazza del Palazzo d'Inverno, seguiti da due 
segretari del Senato, anch'essi a cavallo e in 
grand' uniforme: cappello con piume nere con un 
gran cordone intorno alla coccarda, tunica nera 
ai colletti e ai paramani, arricchiti di galloni 
d'oro molto larghi: pantaloni neri con listini 
d'oro alle pistagne. Un plotone di cavalieri- 
guardie, prcanino da quattro trombettieri, li 
scortava in uniforme di parata: elmo sormon- 
tato dall'aquila bicipite d'argento, tunica bianca 
con larghe liste rosse e argento. Tutti erano 
in lutto; le banderuole delle trombe, di vel. 
luto sfarzosamente ricamato, collo stemma”im- 
periale, sono coperte di gramaglia. 

Il gruppo si ferma, le trombe suonano una 
chiamata, poi uno dei segretari legge al popolo 
che riempie la piazza, l'avviso della trasla- 
zione del corpo. La stessa cerimonia ha luogo 
davanti a tutti i*palazzi; quindi la scorta. mi- 
litare si separa in plotoni che si recano nei di- 
versi quartieri ad annunciare la cerimonia del- 
l'indomani sulle piazze e nelle vie principali. 


PARTENZA DAL PALAZZO D'INVERNO, 


A mezzodì preciso, è dato un primo segnale 
con tre colpi di cannone tirati dalla fortezza. 
Tutte le persons che devono far parte del cor- 
teggio corrono a prender posto nell'ordine loro 


assegnato; al secondo segnale, dato da altri tre | 


colpi di cannone, ognuno si mette a posto se- 
condo il suo grado; al terzo segnale, l'immenso 


corteo esce dal Palazzo d'Inverno per Ja porta 
d'onore e comincia a sfilare. 

Le campane delle chiese suonano a gran vo- 
lata e uniscono i Joro funebri rintocchi agli 
scoppi delle batterie della fortezza; ad ogni 
minuto parte un colpo di cannone, finchè dura 
la marcia funebre e sino al momento nel quale 
il corpo è deposto sul catafalco già preparato 
nella cattedrale di San Pietro e Paolo. Nell'i- 
stesso momento uno immenso stendardo nero è 
inalberato suli’ antenna della fortezza e mosso 
dal vento spicca la sua lugubre massa sul fondo 
di pallido azzurro del cielo del Nord. 


IL CORTEGGIO, 


Il corteggio funebre si dirige dal Palazzo 
d'Inverno — per la Piazza del Palazzo, la Piazza 
delle Rassegne, la Riva della Corte, la Piazza 
Suwaroff ed il ponte di Troistsky — verso la 
fortezza, dove entra per la porta Joanoysky. 

Come ho già detto, l'affluenza del popolo è 
immensa: tutti si scoprono il capo rispettosa- 
mente: molti si inginocchiano al passare del car- 
ro; ho visto dei poveri mudgik picchiare la fron- 
te per terra ripetendo con singhiozzi: “ Ab- 
biamo perduta nostra madre.” 

Il lungo corteggio si svolge sopra un'esten- 
siene immensa. I primi cavalieri sono già sul 
ponte Troistsky, quando le ultime carrozze non 
si sono ancora mosse dal cortile del Palazzo 
d' Inverno. 

Rinunciamo alla difficoltà di dare la specifi- 
cata descrizione di questo corteggio immenso 
diviso in tredici sezioni, ognuna preceduta da 
un mastro di cerimonia, e che insieme forma- 
no centotrentanove gruppi. Si avanza prima 
la scorta particolare dell’imperatore, composta 
di Circassi in elmo dacciaio e cotta di maglia 
di ferro, e di Lesghi dal berretto di pelo e dalle 
maniche sciolte al vento. Poi vengono le com- 
pagnie dell’imperatore di differenti reggimenti 
| della guardia coi timpani e le trombe del reg- 
gimento dei Cavalieri-guardie e- delle. guardie 
a cavallo, le cui frangie riccamente ricamate 
sono coperte di gramaglia; i paggi, o i lacchè 
di palazzo colla livréa verde e oro, lo steti- 
dardo collo stemma della famiglia dei grandu- 
chi d'Assia, gli stendardi e gli scudi delle pro- 
vincie dell'impero, Jo stendardo di seta nera 
colle armi. dell' impero, lo stendardo del lutto. 

Rimarchiamo tra tutti un uomo d'armi a piedi, 
coperto da un'armatura nera; egli porta la 
spada nuda, colla puata abbassata, avvolta di 

nero velo, 

'Tirato da otto cavalli condotti da palafre- 
nieri a piedi in gran livrea, segue l'equipag- 
gio di parata di cui. ,l’imperatrice faceva uso 
nei giorni di gala; magnifica carrozza colle spec- 
chiature dorate e sormontate dalla corona. 

Dietro ad essa incede il carro funebre, che 
porta un immenso catafalco il cui finimento do- 
rato e decorato di penne di struzzo è sermon- 
tato dalla corona imperiale. I panneggiamenti 
di seta bianca, frangiata d'argento, sono rial- 
zati, e lasciano vedere la bara per metà co- 
perta da un mantello d'ermellino, Quattro grandi 
dignitari, due generali e due colonnelli del reg- 
gimento corazzieri della guardia dell'impera- 
trice, stanno fermi in piedi ai quattro angoli 
del catafalco, i cui cordoni sono sostenuti da 
sedici ciambellani. Il carro è tirato da otto ca- 
valli neri, colle gualdrappe di garza laminate 
d'argento, preceduti dal clero che porta le 
“ ikoni” o sante immagini, d’oro e d'argento, 
costellato di gemme. Ai due lati del carro fa- 
nebre camminano i cadetti in grand' uniforme, 
coll'elmo guarnito di erini neri, colla tunica 
verde a petto scarlatto, calzoni bianchi e il fu- 
cile portato colla canna in giù e sotto il braccio 
sinistro in segno di lutto. Accanto a loro ven- 
gono col ceroin mano i paggi che portano a 
tracolla una lunga sciarpa di velo nero e bianco. 

L'imperatore Alessandro, a cavallo, vestito da 
colonnello dei corazzieri dell’Imperatrice, seghe 
immediatamente il carro funebre. Alla sua de- 
stra cavalca il principe imperiale di Germania, 
Valla sua sinistra l’artiduca d'Austria, e dietro 
a Îni i granduchi, i principî della famiglia im- 
periale, gli aiutanti generali di campo ; la casa 

militare, tutti in gran lutto, Perchè la ‘casa 
reale d’Italia non ha mandato nessuno dei suoi 
| principi ? 
|. La marcia è chiusa dalla compegnia dorata 
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(solataja mota): composta di vegchi soldati in 
uniforme verde a liste d’oro, coperti di chevrons 
e di decorazioni, e coll'immenso berretto di pelo 
che portavano anni sono î granatieri in quasi 
tutti gli eserciti. 

Entro carrozze di gala; a due, quattro e sei 
cavalli venivano poi le granduchesse della fa- 
miglia imperiale, le damigelle d'onore, gli am- 
basciatori/ delle potenze estere, la Corte (il gran 
ciambellano , il gran maestro della cerimonie, 
il gran maresciallo, il grande scudiere scalco, 
il gran cacciatore, le seconde cariche, i cavalieri 
della corte, ciambellani e gentiluomini della ca- 
mera, ecc:), i corpi costituiti, ministri, senatori, 
consiglieri dell’ impero, ecc. 

Nella prima carrozza Ja regina Olga di Gre- 
cia e la granduchessa ereditaria coi suoi due 
figliuoli, tutti in gran lutto; veste nera di fla- 
nella, col colletto alto, maniche lunghe abbot- 
tonate ai polsi; berretto di velo, crespo nero 
con una punta dove si attaccano lunghi veli. 

Questo gruppò è chiuso dal reggimento dei 
corazzieri azzurri dell'imperatrice, da una bat- 
teria a cavallo della guardia e da una compagnia 
del reggimento Jogherski. 

La guardia imperiale ed il presidio della ca- 
pitale hanno preso posizione sullavpiazza Ales- 
sandro e sullo square dell'ammiragliato, sulle 
rive della corte, il campo di Marte e il ponte 
d'estate, e fiancheggiano tutta la strada per- 
corsa da) corteo che prende quella direzione per 
recarsi dal palazzo d'Inverno alla fortezza. 

Le truppe sono in gran tenuta d'estate ; dalle 
bandiero pendono delle grandi fascie nere, i tam- 
buri sono coperti di veli neri. 


ALLA CATTEDRALE. 


Giunto il carro funebre alla porta della cat- 
tedrale dei santi Pietro e Paolo, quattro ciam- 
bellani tolgono dalla bara il panno mortuario e 
lo portano nella cattedrale; nello stesso tempo, 
l’imperatore, i suoi figli ed i principi della fa- 
miglia.imperiale, che sono discesi da cavallo, si 
avvicinano, e, aiutati dai grandi dignitari, le- 
vano dal carro la cassa, la portano nel coro 
della chiesa preceduti dal grande metropoli- 
tano, e la collocano sotto il catafalco. 

Ai due lati della cassa camminano dei vec- 
chi granatieri del palazzo e dei sottufficiali dei 
corazzieri azzurri, coll’ elmo in mano. 

Appena la eassa è posta sotto il catafalco, 
quattro. gentiluomini della Camera la scoper- 
chiano, e coprono il corpo di Sua Maestà col 
drappo mortuario. Il coperchio è deposto sopra 
una tavola coperta di drappo d'oro. 

Ha luogo il baciamano delle persone che fan 
parte della Corte, le quali tutte si levano per- 
ciò i guanti e le dame velate si scoprono il 
volto, A’ piedi del catafalco, sono deposti su 
cuscini di velluto la corona imperiale, il gran 
cordone rosso a frange d'argento dell'ordine di 
Santa Caterina, e molti altri grandi cordoni di 
ordini esteri. 

Intorno al catafaleo vanno a mettersi sei 
capitani della guardia, dodici paggi, dodici 
porta-bandiera, quattro sottufficiali dei grana- 
tieri di palazzo, coll'arma al piede, e due sot- 
tufficiali dei corazzieri azzurri, colla spada sguai- 
nata e colla punta rivolta a terra, 

Deposto il corpo sotto il catafalco, il metro- 
politano, assistito dall'alto clero, celebra l'ufficio 
dei morti, in presenza della Corte, degli alti 
dignitari, degli ambasciatori e degli inviati 
straordinari delle potenze estere, che, poco prima 
dell'arrivo della Corte, sono andati ad occupare 
îl loro posto nell'interno della chiesa. 

Durante i due giorni nei quali il corpo del- 
l'imperatrice resterà esposto in questa catte- 
drale, il servizio presso la sua salma sarà affi- 
dato a tredici dame d'onore di diverse classi, a 
otto dignitari, due ‘ciambellani e due gentiluo- 
mini di Camera. L'ufficio dei morti sarà cele- 
brato due volte al giorno ed ogni volta vi as- 
sisteranno l'imperatore, i principi, e le prin- 
cipesse. Tutti saranno ammessi a visitare la 
cappella ardente. 


IL LUTTO. 


Per la Corte, i funzionari e gli ufficiali il 
lutto fa fissato di sei mesi e si porterà nel modo 
seguente: 

Nell'esercito gli ufficiali solo rivestono i 


se- | 


gni del lutto : tutte le parti di metallo dell'uni- | 
forme, tutti i segni distintivi di gradpisono ve- | 
lati di crespo: una fascia nera copro l'aquila o 
la stella del dinanzi dell'elmo; le spalline, le 
dragone , i cinturini, le cinghie delle giberne, 
i puntali, sono coperti di erespo. Un bracciale 
sarà portato sul braccio sinistro della tunica. 

I funzionari civili e le persone ché occupano 
qualche carica a Corte portano pure. il brac- 
ciale di erespo ed hanno la dragona della spada 
e la coccarda del cappello velate di nero. 

Le donne di palazzo e le damigi d'onore 
vestono di panno nero e portano in capo la punta 
d’un velo crespo che ricasca all'indietro sino 
a terra. 


LA FORTEZZA DI SAN PIETRO E PAOLO. 
Questa cittadella, vera Bastiglia dell'impero di 


Russia, è situata rimpetto alla grande ‘isola 
Wassilì, sulla riva destra della Neva, di fronte 
al Campo di Marte a cui ln collega un ponte di | 
battelli detto ‘il ponte d'Estate; essa è fab- 
bricata per metà sopra un isolotto, per l'altra 
metà su palizzate. Incominciato da Pietro il 
grande, il vasto recinto non fu veramente ter- 
minato che sotto il regno dell’imperatore Nicolò: 
L’acqua del fiume lo circonda da tutte ln parti. 
Vari un ponte di granito si passa sotto la 
volta del primo recinto che porte sul frontone 
il millesimo 1740, che è quello dell’anno nel 
quale fu fabbricata la fortezza, 

Uscendo dalla volta sì attraversa un primo 
cortile largo appena un trenta metri e si ha 
davanti la seconde cinta con un'altra porta 
a volta sormontata da un'aquila immensa colle 
ali spiegate, un bassorilievo e due statue. T'utti 
questi ornamenti sono di bronzo, e il tempo li | 
ha coperti del più bel smalto verde dei bronzi 
antichi. 

Questa doppia cinta costruita di cotto rossa- 
stro, rilevato solo qua a là da qualche masso di 
granito grigio di. Finlandia, ha veramente un 
aspetto dei più sinistri. 

Dopo questa doppia fila di muraglie ci tro- 
Viamo nel gran cortile della fortezza; nel centro 
di questo, sorgo la ‘chiesa sormontata. da una 
cupola di forma bizantina e il cui campanile 
è terminato da una lunga guglia di rame dorato, 
che stacca in massa sull'azzurro pallido del cielo 
del Nord. 

È in questa basilica che stanno sepolti gli 
imperatori, le imperatrici e gli altri membri 
delle dinastie che si sono suecedute sul trono 
di Russia, I Joro resti riposano sotto dei mo- 
desti sarcofaghi di marmo bianco, ornati con 
una semplice croce greca di bronzo dorato. Ogni 
tomba è circondata da una fitta decorazione di 
fiori freschi e d'arbusti verdeggianti; dalla volta 
pendono a centinaia le bandiere e gli stendardi, 
sforacchiati e lacorati dalle palle; trofei tolti ai 
Turchi, ai Tartari ed agli Svedesi. 

Un altro ricordo ed ho finito. 

A pochi metri dalla chiesa in un piccolo edi- 
ficio sbiancato colla calce sta esposta, in mezzo 
ad una quantità d'altre bandiere tolte al ne- 
mico, una barca lunga sette metri, interamente 
costrutta da Pietro il Grande e che gli serviva 
per le sue escursioni sul lago Ladoga. 


Dio DE Lan 


I COMMENTI MALIGNI, 


Non occorre molta immaginazione per indo- 
vinare quali saranno i commenti maligni di quei 
giovanotti che fan capannello ridendo del ma- 
gnifico gobbo e della bella donna dalla quale va 
tanto altero. Dèi commenti come quelli fatti in 
dialetto veneziano, devono esser salati, e poco 
parlamentari: glissons, n'appuyons pas. 

Questo è uno dei sette quadri esposti a To- 
rino dal Delleani; ha tutte le qualità e tutte le 
particolarità discusse .della maniera di questo 
artista, e fu già esposto alla mostra di Brera 
in Milano, l'anno scorso. Quello che si è già detto 
di Delleani qualche numero addietro, ci per- | 
mette di finire qui questo cenno. 


ani 


I MISTERI DI PALOMBARA 


Francesi, Inglesi e Tedeschi accorrono ai fa- 
mosi misteri di Oberammergi nell montagne 
della Baviera. Il Figaro di Parigi, non avendo 
per il momento nessun regicidio e nessuno grande 
scandalo da ammannire al suo pubblico, vi ha 
mandato un corrispondente speciale. Ma, più o 
meno grandiose, queste rappresentazioni popo- 
lari, avanzo del medio evo, esistono anche in 
Italia: nelle provincie meridionali si può dire 
che ih tutte le processioni pubbliche e in altre 
solennità religiose c'entra l'elemento teatrale, il 
mistero. A. descriverne alcune, come quelle di 
Campobasso, ci vorrebbe un volumetto: e infatti 
c'è, bello e stampato, colle sue brave incisioni. 

A Prato, nella colta e piuttosto scettica To- 
scana, fu rimesso l’anno scorso in onore il Gesù 
Morto, spettacolosa rappresentazione. 

Ma, oltre i misteri di argomento strettamente 
sacro, ve ne sono in Italia che appartengono al 
cielo della poesia cavalleresca, romanzesca. Ne 
abbiamo un esempio a Palombara, il pittoresco 
castello che sta sui confini del Lazio e della 
Sabina, poco lontano da Tivoli. 


Ò 
Ecco. come No avi cognizione dei curiosi 
misteri di Palombara. 4 
Uno dei miei amidi in Roma si ritrova avere 
per fantesca una palombarese, dagli occhi neri 
e dai capelli nerissimi, che, vestita alla citta- 
dinesca, commuove più d'un pollarolo e più d'un 
feuttivendolo : e quando indossa la sua vesta 
azzurra, o annodaLin pieghe artistiche il velo 
bianco sul gorseti or di rosa, invita il pen- 
nello. Mi avvenni sentirla recitare, così a 
memoria, alcuni bi della rappresentazione 
che si fa per lo vie li Palombara negli ultimi 


| giorni di carnevale: il saggio mi parve interes- 


sante: ed ora ho qui sul tavolo il Zibretto che 
è costato due giornate di lavoro al miglior cal- 
ligrafo di quel borgo, 

Il dialogo è scritto di seguito, come fosso 
prosa: ma coll’aiuto delle rime non è difficile 
dividerlo in versi, abbastanza fedeli allo leggi 


| della prosodia, 


Il soggetto è quella lotta fra il cristianesimo 
e l'islamismo che ha ispirato per tanti secoli 


| la letteratura delle nazioni occidentali e che dà 


ancora da faro ai politici 

Roma e il suo territorio hanno sempre avuto 
uno speciale interesse a questa lotta, prima 
contro gli Arabi, quindi contro i Mori di Spa- . 


| gna, infine contro i Turchi e i Barbareschi. La 


storia è nota a questo proposito, e le ragioni 


| non hanno bisogno d' essera ricordato. 


Come in Roma, così nei castelli romani, la 
guerra ai Turchi è una tradizione popolare. Ma- 
rino, feudo dei Colonnesi, ha sulla pubblica 
piazza una curiosa fontana dove la simbolica 
colonna pesa sulle schiene incurvate di quattro 
prigionieri turchi. Nei piccoli teatri di Roma, 
borghesi e vassalli si entusiasmano ancora per 
quell' eroicomico Meo Patacca er greve, cioè i? 


| bravo, che all’epoca dell'assedio di Vienna or- 
| ganizza un corpo di volontari romani colla buona 


intenzione di spingerli al soccorso della cristia- 
nità minacciata. E i borghigiani di Palombara 


| l'ultimo giorno di carnevale celebrano anch'essi 
| questa popolare tradizione con una specie di 


dramma, che recitano successivamente în diversi 
punti della borgata. 


I personaggi non sono molti: un imbasciadorey 
— la Regina — il Re — il capitano — una 
madamigella — un capo turco — un capo cri- 
stiano — alcuni soldati turchi e cristiani. 

1 cristiani, uom mi e donne, indossano l'abito 


YNVITVLI SNOIZVMLSATII.T 
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Ti ipa ra 


una Ei i 
I FUNERALI E L'IMPERATRICE DI Rossta, A PreTROBUR60; 6 giugno. — Il Segretario del Senato accompagnato da sraldi d'armi, scortato da timballi e trombe delle Guardie a cavallo, 
(Da uno schizzo del signor Samokiue, corrispondente speciale dell'Ulustrazione Italiana). 


legge al popolo l'ordine del corteggio, 


EC 
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VNVITVLI HNOIZVULSATTI.T 


1 Fuserati peLL'IMPERATRICE DI Russia, a PieTROBURGO, 7 giugno. — Arrivo alla chiesa di San Pietro e P.olo. [1] feretro portato dallo Czar e dai Granduchi|. 
Du u.o sonizze del signor samokive, cormepoudeute sp: ciale dell'Z ustrazione Italiana 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


dello feste con l'aggiunta di fettucce da carne- | 
vale: i Turchi si adattano sottane di donna a | praggiunge |)” | 


figurare i larghi calzoni orientali e si attorci- 
gliano al capo fazzoletti e canovacei per tur- 
banti. Le. spade sono di legno, quelle dei Tur- 
chi tinte in rosso o coperte di carta dorata. Tutti 
a piedi, meno l’ imbasciadore o sia il messag- 
gero che si presenta a cavallo, perchè viene di 
lontano. 
Attenti: la rappresentazione incomincia. 


IMBASCIADORE. 
Regina, mi condona l'ardire 
Della funesta nuova ‘ora vi porto, 
Adesso viene un gran soldano da Turchia : 
L'ha distaccato un poderoso esereito 
Per venire assaltare il ycstro regnous 


questa brutta notizia la Regina si turba: 


Oh cielo! cha funesta nuova ora mi giuog.. 
Oh Dio! quanto mi duole e puoge... 


e conelude: 


Prima di star soggetta ai turchi cani 
Morte mi dorerò colle mie mani. 


Ma il suicidio non è cosa da cristiani: e ‘in. 
fatti sopravviene a confortarla il capitano: 


Fermati, Regina! tu che fai? 
Chè quel che fate voi è un'imprudenza : 
Perchè ci vuole coraggio e sofferenza: 
Sapete ben, Regina, chi son io: 
Chi da sè si dà morte perde Iddio, 
REGINA, 

Mi piace il tuo consiglio: 
Mi avete molto incoraggita. 
Mi fate ritornar da morte a vita. 
Chi va la f dove siete? 
Tamburi, battete, 

(! cristiani eseguiscono) 
Si chiamino 1» truppe & suon di guerra, 
Davanti ci ho il mio valoraso capitano: 
Con il suo vago ingegno 
Saprà difender me con tutto il Regno. 


Qui il capitano promette mari e monti: 
Mandiamo a flamme e fuoco anche la Cina, 
La Regina, tranquillata ; 
Mi parto e me ne vado al padiglione. 


CapITANO 
Vada felice, degna mia padrona. 


E soggiunge quasi invocando l’ esempio dei I 


paladini di Carlo Magno: 


Se ritornassero al mondo 

Quelli antichi guerrieri, Rina'do e Rotomonte, 
Quel guerriere di Maganza, 

Li farebbe buttar giù la sua possanza. 


Interviene il Re a verificare che: 


L'esercito sta in buona disciplina, 
Si armano pur le mine,.. 
Perir non può chi si confida in Dio. 


Ma fra tanto entusiasmo belligero e religioso 
fa capolino la satira: alla tragedia si. mescola 
la commedia; giacchè viene in scena una Ma- 
damigella abbastanza svergognata per dire: 


Regina! tu vuoi godere l'affetto 
Che si porta l’amico all'amica: 

Anderemo su lun letto 

E là ci gusteremo petto a petto. 


Pare che sia un'allusione alla buona intelli- 
genza fra la Regina e il capitano; perchè que- 
sti interrompe: 


O Vespriaa, oche linzua arrotata! 
Non so se ti riesce, canaglia malorata.. 


Ma riflette che non gli conviene disputar con 
femmine e conchinde: 


Ni prendermi con Jonne mi dispiace, 
Tece: moce "a mano è fsmo, pace." 


Del resto non è più tempo di chiscchiere: so- 


Insasciapore. 
Capitano, l’armata delli Turchi già è vicina: 
Si vede gente armata a suon di tamburi: 
Sventano le bandiere 
Si aprono le schiere: 
Davanti vi è un capitano 
Con una sciabola alla mano, 
Risplende più di un sole: 
Non si fanno più parole: 
Preparate la difesa 
Che a voi vi tocca sostener limp: 

CapiTANO, 

O tutti i miei soldati, 
1 Turchi arrivati: ... 
None'è più tempo da perdere: andiamo: andiamo, 


Ed ecco di fronte Turchi e Cristiani: prima 
della battaglia si sviluppa un battibecco d'in- 
giurie e minaceie fra il capo turco e il capo 
cristiano © fra i guerrieri delle due parti, come 
fra gli eroi di tutti i poemi epici e cavallere- 
schi. Sarebbe noioso riferirlo: noterò soltanto 
che il ‘Turco vi fa professione di fatalismo: 


Finchè ep'endò la luna è non si oscuri, 
Non si può rivoltar la mia sentenza. 


Come certi Saracini dei poemi romanzeschi che 
vengono dall’ estremo Oriente, anche il nostro 
‘largo vien dalla Cina: anch'egli è provvisto di 
una spada meravigliosa: 


Mira questa mia spada a un duro scoglio: 
Ozui colpo ch'io dò grida vendetta. 


Dopo lungo andare, un Turco mette fine al 
garrire : 


Su, capitano, cosa dite? 

Ste storie s0' finite. 

O che bei stioxi o che dolei canti! 

Ognun si sfida a morte. All'armi! ali'arnii ! 


Succede la mischia fin che il capo dei Turchi 
è abbattuto da quello dei Cristiani : 


CAPO CRISTIANO. 
Oca ti ho vito: renditi alli miei piedi. 


Il Turco non solo si arrende, ma si converte. 


CAPO TURCO VENUTO ALLA FEDE. | 
Cari compagni, noi ci inginocchiamo | 
Già che,avemo tentato invan l'acquisto: 
Depositamo l’ armi insanguinate, 

Per chiedergli perdono a Gesù Cristo. 
Lo chiederemo con piacers e cen legria, 
E viva Gesù e viva Maria. 


Così finiscono i misteri di Palombara: i quali 
non sono certo un capolavoro d'arte dram- 
matica, ma piacciono infinitamente a quell'in- | 
genua popolazione. | 

A noi cittadini avviene spesso di pagar caro 
in teatro cose che valgono molto di meno. 


G. MarcorTE 


I PREMII DELLA PESCA, 


Nel numero 24 abbiamo detto che all’ Esposizione 


di Pesca a Berlino, 1a mostra italiana era «plendida; 
possiamo annunciare ora che il. diploma d’onura os- 
sia il massimo premio riservato agli Stati esteri che | 
presero parte a quell'Esposizione, fu conferito per voto | 
unanime dei Giurati al Ministero d'Agricoltura e Com- 
mercio d'Italia. "I 
ll premio d'onore destinato all’Ital’a fu decretato al 


|\cay. Mazza della Torre del Grecr, principale armatore 
| perla pessa del corallo. 4 


IIVELAZIONI 


SU ALE:SANDRO MANZONI, 


Nell' aprire il libro pubblicato dal De Guber- 
netis co' tipi del Barbera I! Manzoni e il Fau- 
riel studiati nel loro carteggio inedito, troviamo 
due ritratti: l'uno del Manzoni e l’altro del 
Fauriel, tutti e duo giovani, e, a quanto ci as- 
sicurano, tutti e due assai rassomiglianti, 

Grand'occhi. pensosi , seuri, sopra un viso 
lungo; lungo naso, capelli arricciati, folti, che 
si confondono colla barba delle guancie tagliata 
a metà, boeca regolare su mento ovale, ecco la 
testa di Alessandro Manzoni giované, quale la 
vediamo incisa. É un ritratto che inspira sim- 
patia? — Certo è ritratto di natura non volgare. 

Visetto ovale di signorina francese, con oc- 
chi tagliati a mandorla, dolci, affettuosi, naso 
e labbra sensuali, sulle quali e'è un sorriso: 
capelli non tanto arricciati ma capricciosi che 
velano parte del fronte; ecco il ritratto, inciso, 
di Claudio Fauriel. 

Il Manzoni e il Fauriel furono amici, e nelle 
lettere che abbiamo sott'occhio, leggiamo la 
storia della loro amicizia, la quale non è, certo, 
interessante come la storia di qualche amore, 
ma è notevole e ci fa conoscere nuove pieghe 
del cuore del Manzoni. Non è una amicizia come 
quella dello Schiller pel Goethe, del Giordani pel 
Leopardi, del Maroncelli pel Pellico, ma è pur 
degna d'uno. studio minuto, tanto più che at- 
torno di essa, se così possiamo esprimerci, ar- 
dono altri affetti non meno teneri, ma d’ altra 
natura, 

Le lettere che ei presenta il De Gubernatis 
sono anzi attraenti non tanto per ciò che si 
riferisce al Manzoni e al Fauriel, quanto alla 
famiglia del Manzoni. 

Îì inutile ormai il celarlo. Ormai tutti sanno 
che una calda passione per il Fauriel agitava 
la madre del Manzòni, Giulia Beccaria. È bello, 
bello in verità, l'avvertire nel libro che siamo 
per esaminare le' prime faville d'entusiasmo di 
quella, donna di tempra eccitabilissima e gli 
ultimi amorosi ricordi di lei e le ultime espres- 
sioni d'un cuore che, mentre non dimentica, non 
può raffreddarsi. Noi vediamo, invece, raffred- 


| darsi il Manzoni e il Fauriel, a segno che que- 


sti, nell'occasione dolorosa della morte di En- 
richetta Blondel (moglie dell'amico), non si fa 
nemmen vivo con una lettera, benchè donne 
gentili e influenti lo‘scongiurassero a serivere al 
desolato Alessandro, 


Curiosa amicizia quella del Manzofii* e del 
Fauriet! Ne' primi anni, essi si scrivevano spesso 
spesso, poichè l’anima s'apriva allora coll’espan- 
sione della prima giovinezza, tanto più che 
Giulia Beccaria alimentava, come vedremo, 
potentemente quell' amicizia. Poscia, coll’an- 
dare del tempo, le lettere si facevano rare rare; 
passavano anni senza che l'uno scrivesse al- 
l'altro, e spesso l'uno all’altro non rispondeva. 

Il De Gubernatis non lo dice, ma noi crediamo 
che, negli ultimi anni, fra il Fauriel e il Man- 
zoni doveva esistere qualche causa di dissapori. 
Difatti, nemmeno il Manzoni scriveva allora al 
Fauriel; eppure, nelle ore d'angoscia, — quando 
si vorrebbe gettar le braccia al collo anche a per- 
song,indifferenti,— l’amicoricorre volentieri all’a- 


| mico, specialmente se questo è il più amato e 


il più stimato di tutti. In alcune lettere, il Man- 
zoni si esprimeva verso il Fauriel con parole te- 
nere, quasi di amante; — ebbene, quali altre 
parole e di ben altra tenerezza poteva trovar 
egli quando la sua angelica Enrichetta gli era 
strappata dalla morte! — Invece, nulla! L'u- 
no pareva straniero all'altro: sembravano due 
arpe che si fossero sempre accordato nella me- 
lodia, e che, dopo tanti anni, fossero statelbut- 
tate in disparte, da un filarmonico vecchio, stan- 
co, o imbizzito. 


Ci assicurano che, dopo morto il Fauriel, il 
Manzoni ricordasse con dolce rimpianto le virtù 
delicate dell'amico perduto. Non istentiamo a 
crederlo. ìl Manzoni erà buono, è non poteva 
soffocare ogni ricordo di chi gli era stato com- 
pagno, per tanti anni, di studi e dì sentimento. 


Il libro compilato dal De Gubernatis è interes- 
sante, ma non ci offre, in fondo, grandi novità, 
Difatti, la corrispondenza del Manzoni con quel 
padre Dègola designato come colui che lo ha con- 
vertito al cattolicismo, è ancora, al dire di Giam- 
battista Giuliani, gelosamente conservata presso 
gli eredi del padre Dègola stesso. E che altro di 
più importante offre la vita del Manzoni se non 
quella conversione che ebbe poi tanta influenza 
nell’indirizzo della letteratura e anche dell’edu- 
cazione di tutto un popolo? Dalle mattie gio- 
giovanili ‘e dall’ateismo il Manzoni passò, com'è 
noto, alla vita calma e quasi romita e al cat- 
toliciamo più profondo. Narra l'affettuoso amico 
di lui, Giulio Carcano, che una sera, a Pa- 
rigi, avendo il Manzoni smarrita la moglie tra 
la folla, entrasse nella chiesa di San Rocco, ed 
ivi, commosso alle sacre funzioni che si cele- 
bravano, chiedesse: “O Dio, se esisti, rivelati 
a mel” — e ne uscisse poi, pieno di sensi re- 
ligiosi, Se il racconto è vero (a tutto fa credere 
di si) il Manzoni deve esser passato per dubbi, 
per turbamenti, e asciogliere i primi e a dissi- 
pare i secondi le parole del citato Digola sa- 
ranno tornate potenti sull’ animo ‘del Manzoni, 
il quale, nelle lettere dirette al Dègola mede- 
simo, avrà espressi quei dubbi, quei turbamenti 
e dipinte tutte le procelle dell'animo suo. 

Nelle lettere, ora pupblicate,il Manzoni parla 
delle sue campagne, de' suoi studi e degli ami- 
ci. Le lettere al Fauriel sono scritte in fran- 
cese a il De Gubernatis ce le da tradotte, ri- 
portandone però l'originale in fondo al volume. 
Chi sa scrivere perfettamente quella lingua, tut- 
t'altro che facile, vede nelle lettere manzoniane, 
italianismi che non le rendono, per lingua, certo 
modelli del genere; e chi, d'altra parte, sa 
come scrivesse il Manzoni in italiano si mera- 
viglia di certe espressioni, che traducendo, il 
De Gubernatis o chi l'ha aiutato nella versione, 
mette in bocca a quel grande maestro di sem- 
plicità. Citiamo qualche esempio: 

Il Manzoni, in data del 3 novembre 1821 
parla al Fauriel, de'suoi a/faires littéraires, e 
nella versione troviamo queste parole tradotte 
per negosi letterarii — latinismo ed affetta- 
zione, che il Manzoni, specie in una lettera, non 
si sarebbe lasciato sfoggire mai, per tutto l'oro 
del mondo. 


Riguardo ai propri studi, il Manzoni rivela 
cose sulle quali non si può sorvolare. 

De'suoi Promessi sposi però, tocca' appena. 
Solo sentiamo per bocca della sua primogenita 
Giulietta, che andò poi sposa a Massimo d’A- 
zeglio),, come ‘quell’incomparabile e coscien- 
zioso artista non si stancasse mai di correg- 
gere il suo manoscritto prima di affidarlo al 
tipografo. Dopo d’averlo approntato, lo rifece 
da cima & 


.fondo, e v'impiegò sei anni che, ai 
songinli dg 


l poéta, parevano sei secoli, non 
immaginandosi essi certamente ch'egli lavorava 
appunto pei secoli. 

Al lettore colto tornano importanti le lettere 
nelle quali il Manzoni discorre dell’Adelchi, 
tragedia superiore nell'insieme al Carmagnola, 
ma ch'egli s'affretta a condannare a morte come 
condannò i versi giovenili Za morte di Carlo Im- 
bonati è il poemetto Urania è lo stesso suo 
Tomanzo storioo. Eontite come parla del suo 
Adelchi; pare ‘îl'più severo dé' critici : “Im- 
maginai il carattere del protagonista su dati 
storici che credetti fondati, in un tempo in 
cui non conoscevo ancora con quanta disin- 
voltura si tratti la storia; ho fabbricato su 
tali dati; li amplificai e mi ‘accorsi, quando il 


lavoro si trovava già molto innanzi, che in 


tutto ciò non v'è nulla di storico. Ne vien fuori | 


un colore romanzesco. che mal s' accorda con 
l'insieme del lavoro e che offende me, non meno 
di qualsiasi lettore mal disposto.” 

Invece, riguardo alle opere degli amici, il 
Manzoni è tutto benevolenza. Verso il Fauriel, 
autore d’una vita di Dante e raccoglitore dei 
canti della Grecia (la cui prefazione fu scritta 
nella quieta villa di esso Manzoni a Brusuglio), 


è prodigo di elogi. Già il Manzoni doveva es- | 
sergli grato, perchè era egli, può dirsi, il pro- | 


curatore generale della sua fama in Francia. 
Il Fauriel, letterato francese di bel nome, lo 
lodava e lo faceva lodare sui giornali parigini; 
gli traduceva le tragedie, a gli faceva tradurre, 
pure in francese, il romanzo. mano mano che 
i fogli dell’ originale uscivano dai torchi mi- 
lanesi. 

Al Goethe, chelo aveva innalzato sugli scudi, 
il Manzoni faceva un po’ la corte, mentre di- 
sprezzava lo Schiller a tal punto da non volere 
che il nome di questo carissimo poeta dai no- 
bili entusiasmi fosse, in una sua scrittura, ap- 
paiato a quello del Goethe! Pel Berchet, pel 


Grossi e per gli altri dell'operosa confraternita | 


romantica non lesinava lodi, Sui profughi di 
Parga del Berchet, scriveva con critici principî 
de’ quali qualcuno oggi fa sfoggio quasi fosse 
roba trovata da lui, Egli diceva: “ da lungo tem- 
po; la poesia italiana non era pur troppo adope- 
rata ad esprimere quello che si pensa e quello 
che si sente nella vita reale; pare ch'essa ritorni 
ora un poco a questa sua prima destinazione; 
ma non accadrà troppo spesso ch'essa vi riesca 
così bene come in questa poesia,” 

Prima che il poema / lombardi alla prima 


crociata del Grossi venisse in luce, il Manzoni | 


andava esaltandone a tutti i pregi che aveva 


e anco quelli che non aveva e, sapendo povero il | 
Grossi, gli procurava così sottoscrizioni a josa, | 


le quali raggiunsero tal somma che il poeta 
(esempio raro in quei ‘tempi e anche nei nostri) 
si comperò, con immensa sua gioia, un bel podere, 


È curioso il vedere Je varianti, i pentimenti | 


dell'inno della Pentecoste che il poeta in- 
cominciò tre volte: la prima nel 1817, e lo portò 
fino alla decima strofa; poi lo riprese nell'aprile 
del 1819 e lo terminò il 2 ottobre dello stesso 
anno. Non basta. Quand’egli arrivò a Parigi 
(narra il De Gubernatis) fece vedere al Fauriel 
insiemo col manoscritto del Conte di Carma- 
gnola una forma dell'inno già corretto, ma 
non ancora finita e che non è quella la quale 
servì poi definitivamente per la stampa. 

Si direbbe, dopo questo, che la vena poetica nel 
Manzoni non fosse sempre abbondante; che l'ispi- 


razione non fosse sempre calda e sicura; e a 


dir vero, a noi parvero quelli e gli altri versi 
sacri del Manzoni freddini freddini, tanto più 
se li mettiamo a paro di certi cantici della chiesa, 
levati un dì, Dio sa con quale entusiasmo, sotto 
le vòlte oscure delle rimbombanti catacombe o 
dei nuovi templi cristiani dal vergine cuore 
d'infiammati neofiti. Anche il Manzoni poteva 
dirsi un neofî 
tormentava, limava la forma finchè gli usciva 
bella, perfetta, è, in quel lavoro, l'entusiasmo re- 
ligioso doveva di necessità, qualche volta, sce- 
mare. 

Quando l’ adotato autore degli inni sacri 
fu vedovato, appunto nel dì di Natale del 1883, 


dell'ottima moglie Enrichetta Blondel, cominciò | 


un altro inno al Natale in cui voleva parlare della 
cara estinta, ma soprafatto dall’ emozione non 
potè continuarlo, e come si espresse egli me- 
desimo con una frase latina: — gli cadde la 


mano, Anche da questo si potrebbe rilevare | 


come al Manzoni, artista sereno, fosse necessaria 
piùla calma che l'agitazione, e, anzi, come (al 
rovescio di altri scrittori) in quella, trovasse 
tutte lo forze, mentre nell'altra non potesse 
durare. Pure non è. La fibra del Manzoni, ben- 


i ma era artista sopratutto e | 


chè questi vivesse con abitudini tranquille, non 
oscillava quieta. Dalle letterd'a; prendiatno co- 
m'egli soffrisso orribilmente di‘nervi a ségno da 
cascaro sovente al suolo 6 dal'toîi’poter uscire 
di casa che accompagnato. La' creazione poeti- 
ta, benchè lenta, gli eccitava di più i nervi già 
Scossi, forse, negli stravizi della gioventù. 


Aveva vivissimi nervi sì, chi, pacifico nélle con- 
suetudini della vita e alieno dai chiassi ‘e dalle 
feroci battaglie, volle finirla una volta colla let- 
teratura e coll'arte mummificata, colla réttorica 
greca e romana (ora risorgente) e compì, in 
letteratura, una memoranda rivoluzione; la più 
grande rivoluzione che si conosca. Sull'ingi- 
nocchiatoio dove pregava come un magro ere- 
mita, il Manzoni non aveva lasciato gli spiriti 
agitatori. No, egli era pur sempre un rampollo del- 
| la rivoluzione e il figlio d'una Giulia Beccaria. 
S'inganna adunque chi crede di veder in lui un 
rassegnato perpetuamente pacifico, e un'anima 
semispenta, come s'inganna chi gli nega la po- 
tenza lirica. 

Quanta lirica nella sua altissima ode del 21 
marzo! Quanta fervida lirica negl’ inni delle 
due tragedie, nell’agonia di Ermengarda, e nel 
patetico addio di Lucia ai monti e nell'episodio 
straziante della Cacilia | Ripetiamo però: ne'suoî 
inni sacri avremmo desiderato maggior fiamma 
comunicativa, specie nel citato inno alla Pen- 
tecoste ch'è pure, nella magnifica fine, schietta- 
mente cristiano. 7 

In un altro articolo, verremo a più minnti 
particolari, riportando significanti frammenti 
di lettere; e il nostro sarà un lavoro più intimo 
e più delicato, col quale oseremo spiare anime 
innamorate e gentili. 

C. RarraeLro BarBIERA. 


tn 
NECROLOGIO, 

— 113 giugno m. a Pavia il letterato Giuseppe Rota, 
che da oltre n ventennio eva professore di letteratura 
latina in quell Università. Egli era conosciuto per le 
gue versioni poetiche degli Argonauti di Apollonio Ro- 
dio, del teatro scelto di Goethe, del teatro di Halm. 
Pubblicò pure un volume di poesie originali, è le an- 
notazioni filologichs glia Bweolica, alla Georgica e al- 
l'Eneide di Virgilio, e alle Metamorfosi di Ovidio. 

— Dai giornali americani sì annunzia la morte del 
capitano Sutter, il celebre esploratore della California, 
che scoprì în quel paese le miniere d'oro, che vi atti- 
ravano tante migliaia di persone in cerca di fortuna. 
Il capitano Suttar era nato nel 1803 & Kindern, nel 
granducato di Baden, ed aveva emigrato iù America 
nel 1834, 

—111.°giugno m.a Parigi l'economista Ipolito Passy, 
che fa più volte ministro sotto la monarchia di luglie, 
ed anco ministro delle fininze durante la repubblica 
presieduta da Luigi Napoleone. Ma dopo il colpo di 
Stato si ritirò affatto dalla vita pubblica, occupandosi 
esclusivamente di lavori di economia politica è di le- 
gislazione. Aveva 87 anni. — DU Parigi «i annunzia 
pure la morte di A//Sredo Lerot,che fu ministro d'agri» + 
coltura e commere 0 sotto l'Impero, e dopo il 4 set- 
tembre si diede agyi affari; del pittore Guichard, in 
età di 74 anni; di Zagier, che fu divettora del tentro 
Italiano di Parigi, poi di quello di Madrid, 

— Dora în ora le più splendide glorie del forte esercito 
| sardosiestinguono.]lgenerale conte Vino?mzo Radicati 
di Primeglio,era nel wennaio 1831 cadetto nella brigata 
delle Guardie, nel 1833 sottotenente nei granatieri, nel 
1841 luogotenente nel 489, nel 1853 maggiore per me- 
rito nei bersaglieri, nel 1859 tenente-colonnello, nel 1860 
colonnello, nel 1862, maggiore generale comandante 
la brigata di Livorno. Fece le campagas del 1843-49, 
e per essersi segnalato nella memoranda battaglia 
di Goito gli fu assegnata una menzione onorevole, Nelle 
giornata del 24,25, 27 luglio 1848 pugnò da prode ‘nelle 
alture diSommacampagna e di Berretara e si guadagnò 
| lamedagl a al valor militare, Fece parte del Corpo di 

spedizione in Oriente e si battà da forte alla Cernaia, ri- 
| scuotendogli applausi del generale Lamarmora, Ala bat- 
taglia di Conflenza nel 1850 ebbs altra medaglia al valore 
eil 19giugno dello stesso anno venne portato all'ordine 
delgiorno dell'armata ed insignito della croce dell'Ov- 
dine militare dî Savoia per l'opera gloriosa che prese alla 
\attaglia di S. Martino. Fu un vero carattere ed an- 
che un operoso lavoratore. Ezli scrisse parecchie opere 
militari, fra cui sì ricorda specialmente una pubblica 
zione sulla Tattica degli avamposti. 
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si Esposizione nazionale di Belle Artì a Torino nel 1880. — CommenTI MALIGNI, quadro del signor Lorenzo Delleani. (Da una otografia del signor Berra di Torino). 


L'ILLUSTRAZIONE ITADIANA 


LETTERATURA NAVALE. 


Esiste in Italia una letteratura navale? Sicuro 
che esiste; anzi, nata appena ieri, per così dire, 
eccola già robusta e promettente bambina: 

Ha fatto le sue prove e dal Giappone del 
contrammiraglio Arminjon alle due opere di 
cui farò cenno, la lista è già ricca. Nè pos- 
siamo dar segno. migliore della rigenerazione 
della nostra marineria. 

Son trascorsi, la Dio mercè, que'tempi buj nei 
quali essere un, po’ ciuchi valeva una buona 
nota, ne’ quali l'aver un tantino di spirito era 
delitto, il farne conduceva dritto dritto in for- 
tezza, lo stampar un volume chiamavasi atto 
d'indisciplina, Il tabù della Polinesia avyolgeva. 
le faccende di mare 6 guai a parlarne, guai! 

Ernesto di Persano mette fuori una guida 
de’ sorgitori della costa occidentale d'Italia, 
della Sardegna e della Sicilia, nitido ‘ed ele- 
gante volume, di cui l'editore è Enrico Hoepli. 

Mentre per le fatiche del compianto mio a- 
mico Rossi (il buon guardiano di spiaggia del 
1872) e del Magnaghi non meno a me caris- 
simo, abbiamo carte della nostra costiera, ri 
levate, disegnate e poste in circolazione da noi, 
il Persano ci dà la guida all’ancoramento nei 
porti e nelle spiaggo nostrali. 

È un lavoro ch'egli non ha desunto da opere 
altrui, ma che ha studiato come capitano della 
R. Corvetta Tripoli, visitando i sorgitori di 
cui parla, 

Il libro dovrebbe essere in ogni biblioteca 
dei nostri yack/s e dei nostri capitani di nave 
inercantile in luogo e vece di francesi ed in- 
glesi fin qui usati e che ormai mancano del 
sommo pregio di cotali pubblicazioni, l'esattezza. 

La terza crociera del Violante, yacht di En- 
rico D'Albertis, ha dato vita. testè ad un vo- 
lume edito dal-Ferrari direttore dello stabili- 
mento di sordo-muti di Genova, 

Conoscete D'Albertis ? Un bel giovane, le cui 
fattezze arieggiano quelle. ormaî notissime di 
Giulio Verne, altro yachtsman cui le lieto ero- 
ciere sul Saint-Michel ispirano novelle e rac- 
conti. Conoscete la Violante? È un cutter di 
quattordici tonnellate che il D'Albertis. comanda, 
ch'egli adorna come un amante, ch'egli guida con 
sicurezza ed ardire alla ricercadi saggi di sto- 
ria naturale per i musei italiani. 

A bordo a quel guscio ‘di noce c'è posto per 
tutto, anche per qualche scienziato che Capita- 
no Enrico s'associa. Uno scomparto per la scienza 
che il Ministero nonha sempre saputo trovar 
sopra navi di tremila tonnellate spedite in giro 
al mondo, D'Albertis lo trova sempre sulla Vio- 
lante. Poi egli è fotografo e preparatore, ed 
anche scrittore; sapete? 

Due anni fa ha pubblicato la relazione del 
suo viaggio da Genova a Costantinopoli toccando 
molti punti dell’ Arcipelago e, tutte le nostre 
isole italiane mineri sì poco conosciute. Un bel 
viaggio invero e che ha fornito di molti pre- 
gevoli capi il Museo Civico di Genova. 

Ora l'edizione di quel volume si è esaurita. 

Il volume attuale è la narrazione della cro- 
ciera del 1877; è seritto dall'Issel, perchè il 
capitano reduce dalla campagna pose in disarmo 
la Violante e per conto proprio fece un gi- 
retto del mondo raccogliendo armi peregrine , 
vetusti bronzi della China e del Giappone, idoli 
di popoli selvaggi e idee. Se volesse, potrebbe 
darci un bel lavoro sull’interno dell'India, sulla 
Nuova Zelanda, sull’Australia. Si è acconten- 
tato di dare ai soci delle letture scientifiche di 
Genova una succosa conferenza sul canale inter- 
ocoanico di Panama, 

Mala parte narrativa è anche corredata d'una 
parte scientifica cui hanno prestato l’opera loro 
il Gestro, il Gribodo, il Pavesi, lo Zannetti, i quali 
nella quiete dell'inverno pongono in ordine quello 
che D'Albertis e Gestro raccolgono la state. 

Il volume è adorno) d' incisioni dovute al bu- 
lino del Fea e d'una (carta che esce dallo sta- | 


bilimento di Guido Cora. 


Insomma titta rcha nostra e buona, tutta 
roba di questa generazione, di cui è vezzo il 
dir male come di gente che nulla fa, mentre 
essa lavora assai più che nol si pensi da chi 
accontentasi di superficialmente osservare. 

Nè, giacchè il nome di Guido Cora m'è ve- 
nuto sotto Ja penna, ancor comprendo chiara- 
mente come i muri delle scuole siano coperti 
di carte di geografia, stampate all’estero e 
scritte in teutonico —. nella mia adolescenza 
eran francesi perchè allora la Francia era tutto 
— mentre ho vedute carte tracciate e stampato 
dal Cora altrettanto nitide ed esatte e bene ese- 
guite quanto quelle di Germania o d'altra re- 
gione d'Europa. 

Oh! miei buoni concittadini, quando appren- 
deremo nei un po'di quell’ orgoglio nazionale 
che fa sì grandi gl'Inglesi anche nelle piccole 
cose, ma che li educa ad osserlo altresì nelle 
importanti ? 

Chiudiamo; chiudiamo presto queste brevi 
note, perchè, Dio mel perdoni, sto per annoiar 
il lettore con un'omelia indigesta. 

Jack LA Bosa. 


“ORLANDO FURIOSO” illustrato da G. DORÉ. 
V e VI dispensa. 


Alle prime quattro dispensa del O-lando Furioso 
illustrato da Doré sì sono ora aggiunte la quinta e la 
sasta. È superfluo dire cha la incisioni che illustrauo 
i cinque cunti compresi in queste due dispense (dal 
XV a tutto il XX) sono degne delle precedenti. 

Questa parte del poema racconta, il viaggio d'Astolfo 
dal Nilo a Lajazzo tra le Amazzoni; — il ssguito del- 
l'assedio di Parigi; — Rodomonte che salta il fosso e 
penetra nel cuore della città menando stragi; — Car- 
lomagno che accorre coi suoi paladini e scaccia il fe- 
roce re Moro; — l'arrivo di Rinaldo sotto le mura di 
Parigi coll'esercito inglese; — la rotta toccata ai Sara- 
cenî e il gentile episodio di Medoro che vuol salvare il 
corpo di Dardinello. Medoro viene seoperto, assalito dagli 
Scozz:si e lasciato per morto in un bosco, Ivi soprag- 
giunge Augelica.che lo raccoglie, lo cura, se ne in- 
namora, lo sposa, viva secolui coi pastori e con lui 
parto per tornare al Catai. 

Il grottesco, grandioso e fantastico che caratterizza le 
avventure del conte Astolfo, di Grifone d'Aquilante e di 
Norandino col gi :auts Caligorante, coll’asteoide Orrile 
a coll’Orco — imitato dal Polifemo greco, — si alterna 
coli* eleganza e l'energia cavalleresca delle pagine del 
gran torneo di Damasco, cha tra le altre ha ispirato al 
Doré due composizioni stupende: la sfilata dei guerrieri 
che devono giostrare davanti n] re di Soria e il ban= 
chetto per celabrare il ritorno della bella Lucina. Que= 
sta poì si vede ìn altra pagina, legata alla rupe della 
grotta dell'Orco, ela composizione riesce una bellissima 
variante alla composizioni analoghe di Angelica e d'O- 
limpia «sposte per esser divorate dal mostro marino. 

Alcune tra le scene d'amore d'Angelica è Medoro 
sono deliziose per quell'armonia tra paesaggior e fl- 
gure che forma una dell caratteristiche essenziali 
del talento di Doré. 

Le composizioni relative all'episodio delle Amazzoni 
sono quasi tutte tra quelle che gli fanno più onore, è 
non è possibile esser più immaginosi nel creare i parti» 
colari di un verismo iperbolico di quello che lo sia Dorg 
nelle composiziòni delle-scene imposs:bilî, imposte dal 
poema, dove racconta le prodezze di Rodomonte den- 
tro Parigi. In quanto a battaglie, bisogna assoluta- 
mente notare tra le più grandiosamente ideate lo scon- 
tro dei due eserciti, il cozzo tra Saracini e Cristiani 
sotto le murà di Parigi, e l'entrata în combattimento 
di Ariodante alla testa di una profoada colonna di 
cavalleria inglese che si avventa sul nemico compiendo 
una conversione, s 

Il Doré gareggia veramente col posta per la spiglia- 
tezza, la fecondità, l'evidenza descrittivi, dilettando 
sembre. Che tratti il patetico, l'epico o il grottesco, 
la sua maniera è sempre allascinante, 


SOIARADA 


La messe con fante fatiche nutrita, 
Le selve, le navi minaccia il primiers 
Minaccia il secondo dei pesci la vita; 
La pace dei regni minaccia l'inter. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 395: 
Galerio. 


DA BOLOGNA 


CORSE -DI SEDIOLI 
E CORSE DI FANTINI'. 


In un angolo della città, fra il nord e l’ovest 
presso la grandiosa stazione della strada ferrata, 
sorge un gruppo d’ antichissime piante che de- 
lineano e ombreggiano un ampio stradone sten- 
dentesi circolarmente per la periferia di 567 
metri sul culmine d'un altipiano. A_ dritta e a 
manca cespngli novelli, odorifere acacie, siepi 
di fresca verdura interrompono bizzarramente 
e nascondono tortuosi vialetti, stradelline mi- 
steriose, chine brevi e ripide che con industre 
maestria piegandosi e ripiegandosi su loro stesse 
ingannano la ristrettezza del luogo. Questa è la 
Montagnola di Bologna rinomata peri viaggiato- 
ri quanto la l'orre degli Asinelli. Nel di 8 agosto 
del 48 essa offrì valida resistenza a difesa della 
città contro accanite migliaia d’Austriaci; e a 
buon dritto i Bolognesi la riguardano come una 
gloriosa‘memoria di patrio valore. 

Nell'allegra stagione de’ fiori la Montagnola, 
cinta di steccati, offre ogni anno il gradito spet- 
tacolo delle corse a sedioli. Lì tra quegli alberi 
i soliti palchi si popolano de la fine fleur. Die- 
tro gli steccati s'accalca la folla; i monelli si 
arrampicano su per gli alberi; nello spazio cen- 
trale formicola il popolo che grida e applaude, 
si agita e si commove e rende sempre più al- 
legra e chiassosa la festa. Suona. ad intervalli 
la banda musicale; sventolano al sole i bi 
detti colori nazionali; la moltitudine 
irrequieta, mentre il cielo col suo grand’ arco 
sorride d’un azzurro fosforescente. 

Avete mai provata la voluttà delle corse? 

A un tratto s’ode lo squillo stridente d’ una 
tromba, e due messaggi in costume fanno a 
cavallo il giro dello steccato per verificare se 
tutto procede in piena regola. Ecco un altro 
squillo e treo quattro sedioZi muovono al trotto, 
e solamente al trotto perchè così è convenuto. 
Que' calessini lucidi, leggieri, snellissimi, par 
che abbiano a pesare quanto una piuma. Su 
quel calessino dalle ampie ruote gli auriga par 
che posino appena seduti sul seggiolino. Conla 
voce, con la parola, con qualche strappata di 
redini, essi incitano i cavalli fuggenti, ma guai 
se rompono il trotto! e son lì uno dietro l'al- 
tro, uno accanto all’altro, e passano e ripassano 
sbuffanti i cavalli, accesi d'entusiasmo i gui- 
datori che a viva forza si competono il premio 
della vittoria, n 

Compiuti i quattro girî, percorsi, cioè, 2268 
metri innanzi al palco della Commissione si tira 
di traverso un canapo. I sedioli Io passano e 
ws fermano. Allora i soliti araldi rifanno il giro 
dello steccato, e raccogliendò dai diversi deputati 
le relazioni sull'osservanza serupolosardei patti 
della scommessa corrono a consegnare i di- 
spacci ai giudici. E i giudici son lì pronti ad 
offrire la bandiera al vincitore; e con aria di 
trionfo il vincitore acceso in viso, salutando di 
qua e ringraziando di là, rifà a passo» il giro 
del Circo fra gli applausi continui e prolungati 
della moltitudine. 

Questo giuoco si ripete tre o quattro volte 
con le solite formalità. La gara rianima sem- 
pre più i concorrenti; I premi eccitano i pa- 
droni de’ cavalli a migliorare le razze equine, 
e così al divertimento s'aggiunge l'utilità pra- 
tica. Al solito, Vandalo, il vecchio Vandalo, 
trionfa sempre; e questa volta con Wandalo 
hanno vinto Letoun e Krotik. 

Ma oltre le Corse a sedioli nella Montagnola 
a Bologna c'è quella de’ fantini là ne’ Prati di 
Caprara, mezzo chilometro poco più fuori la 
porta di San Felice, L’arena è vastissima. D’una 
forma ovale quasi perfetta, delineata da uno stec- 
cato che corre per ben 2000 metri, 1’ immenso 
prato si stende in bellissima posizione fra le 
colline verdeggianti e l'indocile Reno. A destra 
grandeggia rosseggiante il tempio di S. Luca, 
sul monte della Guardia con l’interminabile suo 
porticato che striscia su come un lungo serpente. 
Dietro S. Luca, a destra, scorciano e sfumano 
di la dal Sasso i primi Appennini tingendosi d’un 


* Quest’articolo sembra uscire in titardo giacché le corse 
dicui parla, ebbero luogo un mese fa, proprio nelle due 
domeniche 19 e 2% maggio. Ma le corse sono:ormai cose 
d'ogni giorno anco fra noi, ela descrizione della nostra egre- 
gia collaboratrice, è così vera, vivace e graziosa che il ritar- 
do non le toglie freschezza di sorta. È un bellissimo squarcio 
di letteratura descrittiva, 


color vagamente opalino A sinistra, monte AI- 
‘bano par che s'allontani: il Subbione fa appena 
capolino ; il monte di Ronzano è Ji col suo ne- 
jante ciuffo di cipressi, @'l''Ossorvanza gi- 
integgiando sovrasta quelle infinite villette ci- 
wettuole piene di seduzioni 6 di attrattive che 
siedono disseminate ai suoi piè in mezzo al 
verde svariato de’ campi fecondi. Più in giù 
ancora e più vicina, ecco protendersi @ quasi 
slanciarsi sulla città, Mezzaratta, la collinetta 
suburbana sopra cui sorge bizzarra la villa del 
Baruzzi discepolo del Canova. Più in là s'ab- 
bassa alquanto San Michele in Bosco col cam- 
panile svelto e diritto come in sentinella, col 
suo lungo convento tramutato in villa de' Legati 
pontifici ; quelconvento ove fu papa Pio ]X e 
poi Vittorio Emanuele, 6 che, passato al De- 
manio, si popolò d’inquilini, e che adesso per 
generosità del professore Rizzoli verrà trasfor- 
mato in Istituto Ortopedico provinciale. Sotto 
San Michele in Bosco, là nel piano a sinistra, 
a’ piè della collina, ve' come si stringe, s' ag- 
gruppa e s'allunga da Porta Sant' Isaia a Porta 
Maggiore la severa Bologna con le suo Torri 
pendenti, con l'alta e massiccia Specula del. 
l'Università, con la cupola della Pinacoteca, con 
la nereggiante chiesa di San Petronio che do- 
mina protettrice, e la facciata del Duomo che 
spicca e biancheggia sulla massa cupa delle'case 
insieme confuse in una tinta monotona èd uni- 
forme. Tutta Bologna è là, laggiù in quell'an- 
golo dell'allegro orizzonte. La pianura sconfl- 
nata si stende ‘alle nostre spalle, e capricciose 
e vagamente pittoresche le colline si schierano 
dinanzi agli occhi nostri al di là dell'immenso 
prato in un incantevole panorama. Ecco, sotto 
un cielo primaverile sfavillante di luce, il tea- 
tro delle Corse. 

Sono le 3 pomeridiane. Le carrozze disertano 
la città, e riempiono i Prati di Caprara. Bolo- 
gna è piena di forestieri ed è tutta in festa. 
Lungo la via San Felice il popolo s' aggruppa 
sotto i portici, e le finestre e le terrazze sono 
gremite di gente. 

Sembra un corso animatissimo. Gli equipaggi 
fanno lor mostra, e le signore in telette ele- 
gantissime, giungendo via via, scendono di car- 
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rozzà, s'appoggiano al braccio ds'cavalicri dal 
flocco celeste o bianco al braccio sinistro, c sal- 
gono sul palco -degl'invitati. Quante belle si- | 
gnore, che sfoggio d abbigliamenti leggiadri, e 
quanto spirito nello scoccar motti arguti e fa- 
ceti! I Zions dal fiocco al braccio si danno nn 
gran da fare. E un ricambio di risolini, saluti 
@ strotto di mano. Chi è venuto da Modena, chi 
da Reggio, chi da Parma, chi da Ferrara, Ve- 
nezia, Milano, ‘Torino e anche da più lontano. 
Gli amatori delle Corse son tutti qui convenuti, 
e si ricorioscono, si salutano e si trovano come | 
in famiglia. 

Il prato s'empie di carrozze e di spettatori. La | 
folla s' assiepa, si stringe, 8 accalca intorno in- 
torno allo steccato delineando così sul bel verde 
smeraldo dell’ erba un'immensa: cirsonferanza 
variopinta. Il palchetto del Giurì eecolo là in- 
nanzi, eccolo là proprio sullo steccato nel bel 
mezzo de' due grandi palchi. S' ode sonoro uno 
squillo di tromba, e ognuno prende posto e sì 
mette in attenzione. Si riode la tromba, ed ecco 
i fantini venir fuori uno dopo l’altro di dietro 
i palchi, Gironzolando per l'arena essi dunno 
tempo agli spettatori di scommettere per: l'uno 
o per l’altro. Una bandierina rossa svolazza 
qua e là portata da uno de' più zelanti corsofili, 
e dove quella bandierina si ferma di lì prendon 
lo mosso i cavalli. 

Eccoli.... Squilla ancora la tromba e mille e 
mille occhi son tutti rivolti e concentrati ad un 
punto, I fantini nel loro costume elegantissimo 
spronano, scuotono le redini, s'abbassano sul ca- | 
vallo, divorano la via... E il popolo si com- 
move e s'agita, 

— Chi vince? 

— La giubba rigata è avanti... 

— Obl!... il verde gli è alle spalle... Ecco... 
l'ha bell'e raggiunto. 

— Ora lo passa... 

— 0h, com'è innanzi... 

— Piano, il rosso guadagna terreno... 

— Oh Dio! l'ultimo com’ è indietro! Ormai 
può andarsi a riporre. 

— Escoli, eccoli qua; ecco li digran carriera... 

— Vince il verde... 


— Evviva la Teresina del conte Larderel,.. 


S'applaude freneticamente .el vincitore, e la 
corsà finisce in pochi secondi d:-po mezz'ora 
d'aspettazione: 

I dions volano a raccoglier notizie; gli ama- 
tori corrono ‘8 vedere i cavalli, ne guardano 
attenti le gambe, sbirciano gli zoccoli, gli li- 
sciano sul collo, @ contenti come pasque dai 
medesimi fantini stanno a sentire i casi © lo 


| prodezze della corsa. I crocchietti si muovono, 


si rimescolano, e ritomincia un chiacchierio che 
inganna un’altra mezz'ora d'aspetto. E le signore 
s'alzano, scendono dal palco, vanno a prendere 
una pasta, una bibita, un gelato nel’ prossimo 
baraccone dove Maiani ha improvvisato un caffè, 
e all'allegro scoppiettio de’ frizzi e delle risate 
si accompagnano frequenti e sonore le esplosioni 


| dello Champagne. 


Il divertimento si ripete cinque volte, perchè 
tante sono le corse stabilite nel programma. 
Dopo la Teresina vince Casalecchio del Conte 
"Talon, vince Germanicus della Società Milanese, 
Vince D. Pasquale del Conte Larderel, e per 
ultimo Baztigue dello stesso Larderel. 

Ma l'ora è tarda; l'occiduo sole ci ferisce 
alle spalle, e un'auretta fresca e pungente ob- 
bliga molte signore a nascondere l'elegante te- 
letta sotto un plaid o dentro un paletot. 

Esaurito, il programma officiale molte carrozze 
si muovono, il popolo si dirada è incominciala 
corrente dell'uscita, Ma il divertimento non è 
finito. C'è una sesta corsa, una corsa senza pre- 
mio nella quale corrono cinque signori; e i si- 
gnori in mezzo all’arena si presentano anch'essi 
vestiti da fantini. Nell'animo degli spettatori 
cresce l’ansietà perchè ognuno conosce i novelli 
campioni, La solita bandierina rossa, il solito 
squillo, la medesima agitazione. Questa volta la 
prova si ristringe alla metà della circonferenza. 

Eccoli: partono tutt'insieme che paiono un 
cavallo solo. E corrono, corrono a precipizio... 
Dio li salvi! Eccoli... 

— Chi vince? 

— Ha vinto il. verde. 

Il conte René Talon, il vincitore, è salutato 


| da applausi fragorosissi 


Il divertimento finisce sull’imbrunire, e in 
quella misteriosa penombra crepuscolare il pae- 


SOACOCHI, 
PROBLEMA N. 170 
del signor J. A. Miles. 


REBUS. 


Spiegazione del Rebus a pag. 399: 
Molti denari, amici molti. 


SOACCHI, 


Soluzione del Problema N. 166: 
Bianco. 
L D h4-h2 
2 d$.d6; 
8, d6 dA matto di 
scoperti, 


Nero. 
1. D h6-h2: (0) 
2. Qualunque. 


R e5-di 
R si muore. 


(CD) 
3 Tadiatt 
35 1° opp. D matta. 


1 


Sclolto dai signori A. Bombardi-Lavezzo, Ro 

‘at; Ri Vignali, Crema; Rag. P. C 

dice sul Panar dla Naim, Li 
vorno; Vi Rossi, Lugo: T. Guardone, Taranto; 
W, Sehoebsrlecher, Dresda ; J. Wiener, Budapest 
A. StanziaW@ki, Leopoli; A. Dufour, Macon: C. 
H. May, Londra; A. Lamine,-Londra; F, Salce, 
Fiove; P. Romieux-Jiger, Pisa; Ten. coll. Achille 
Campo, Csmpobasso; G. Agnelli, Palermo. 


Dirigere le corrisp.® alla Sezione Scacchistica, 
dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, Milano. 


Il tesoro della Pocwafa-Austria 


ULTIMA CREAZIONE 
Profumeria 


IXORA 
ED. PINAUD; 


« all'IXORA 


all'IXORA 
. all'IXORA 
Strasbourg, 37 
PARIGI 


Leute, Tossi ostinate gunriscono col ri- 
nomato Sciroppo di CATRAME alla 


| BULUIA DI OGNI FAMIGLIA! 


La Benigna e Benefica Custodia della Salate | 
e della Vital 


i 

La più vecchia sorgente amara. La mi- 
gliore digestiva, tonica, purcativa e de 
purativa naturile. Da preadere riscalda- 
ta e (sola ed anche temperata con un li- 
quido) a digiuno ed anche alla sera pri- 
| ma d’andare a letto. Senza dieta, 


| Ad\uso permanbate: SANITÀ BENESSERE E LONGEVITÀ 


Vendita in ogni Deposito d'acqua 
minerale naturale 


Antonio ULBRICH Direltora 
Ditta LUIGI CALCATERRA 


Milano, Ponte Vetero N. 38, 

Vernice per pavimenti naturale ed a 
varj colori. - Fabbricata con specia!e siste- 
ma perfezionato, 


CODEINA preparato dal Farmacista | 
Miaguetti. Via Pesce, Milano. li 


Colori, Vernici, Pennelli, ed articoli per 


MODE DELLA STAGIONE. 


TOUTS-DE-MÉME di metri 6:70. per 
uomo di stoffa buvella da L. 14 a L. 6 
id, di lana vigogna » 16 » 22 
ETAMINNES(uso fustagni cotone)novità 
er costumi estivi per donna e per uomo. 
ualità colorata da l, 2 50aL. 3 — ilm® 
id. naturale »180 »250 » 
id, extra garantita -AIt.A stoffa C.i 120 
GARZE e FACONNEES per Signora. 
FOULARDS e CHACHENEZ da I, 1.80a10 
STOFFE PER MOBILIO-HAMACS di ca- 
mapa da L, 9 — di seta L 20— 
TORCHIONS di bavella (stracci) per la 
polvere da L. 6 la dozzina. 
TUSSUR - stoffe seta eruda per Signo- 
Pa e per uso camicie da LA a L. 9 almo 
Per richiesta listino, campioni, ece., di- 
rigersi al Premiato Stabilimento Tessito- 
ri, - N. Gino ADUCCI e ©. - Forlì 


LA FOTOGRAFIA: CALZLAR 


Trastocòd 
AI N. 37 Corso Vittorio Emanuele 


Nel Caseggiato dela Galletta De-Cristofors 
TETTI RE NEI DRS IE 


BAGNI DI MARE 
SAN REMO 


torni e passeggiate amenissime. - Grandiosi 
Hotels, villeed appartamenti a prezzi modi- 
oissimi. — Ns. Perinformazioni dirigersi al- 
l'Amministrazione dei Bagni di mare, 


N 


È NEMMIEERI dh DUTGI FIGUIER 


Belle Arti. 


ui 
Le: 
MARIS 


edizione con numerose {a 
A. IstEL, P. Savi, E_FRANCESO 
si, De FiLiePi, Cs Carr, NFO 


Un grosso volume in-8 di 660 pagine, illustrato da 507 incisioni. — L. 4 50 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori FRATELLI TREVES, Milano, Via Solferino, 11. 


a L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


saggio è ancor più 
bello e seducente. 
Il sole ha mandato 
l'estremo suo rag- 
gio indorando 
l'eccelsa Torre de- 
gli Asinelli, ri- 
flettendosi appena 
sulla modesta Ga- 
risenda, guizzan- 
do di luce ada- 
mantina su'cri- 
stalli. delle chiese 
e de'lontani pa- 
lazzi. 

Di qua i fian- 
chi scoscesi del 
monte della Guar- 
dia imbruniscono, 
di la il Reno tor- 
tuoso e tacito 
scherza e luccica 
per la pianura © 
mansueto racco- 
glie le onde inar- 
gentate sotto i due 
ponti lunghi. Da 
una parte il gran- 
dioso Cimitero del- 
la Certosa, la mu- 
ta città dei morti 
col suo bel cam- : % 
panile, i suoi qua- cl (io | ill ; di "a 
drilateri, i suoi IL) 
chiostri solenni, ul: 
le sale austere, i 
mille marmorei 


Nella carrozza in ascensione 


Alla stazione superiore, 


v 


monumenti e il suo 
porticato diritto 
che lo congiunge 
al Meloncello : dal- 
l'altra, più indie- 
tro, la Stazione e 
il bruno convoglio 
che come un ser- 
pente dall’acuto fi- 
schio, quasi fan- 
tasma notturno, 
con romore sordo 
e il pennacchio fu- 
mante pas a intre- 
pido e ripassa il 
fiume, e striscia e x 


; I brindisi a colazione, 
serpeggia e scor- 


L'INAUGURAZIONE DELLA FERROVIA FUNICOLARE DEL VESUVIO. (Disegno del sig. Cosenza), 


FINE DEL PRIMO SEMESTRE 


re e vola, finchè 
ansante, domato e 
vinto s’asconde in 
città sbuffando sot- 
to la gran tet- 
toia.... 
Finita l'ultima 
corsa incomincia 
îl patassio della 
gente, l' andirivie- 
ni e il tramenio 
delle carrozze. 
Le cento ruote 
romoreggiano e 
scricchiolano, le 
fruste scoppietta. 
no come pistole, i 
sonagli tintinnano, 
e lungo la via lo 
Stesso corso, la 
stessa gente alle 
finestre e sotto i 
portici, e rumore, 
e movimento, e 
allegria generale. 
Le Corse ai 
Prati di Caprara, 
come quelle nella 
Montagnola, sono 
una vera festa per 
Bologna. Eppure 
la festa ippica non 
ha distolto i Bolo- 
gnesi dall’esercita- 
re lo stesso giorno 
«i loro diritti di li- 
beri cittadini ac: 
correndo numerosi 
e accesi d'entusias- 
mo alle urne elet- 
torali. 

CESIRA SICILIANI. 


Col prossimo nù- 
mero saranno umi- 
ti l'indice, îl fron- 
tispizio e la coperta 
del 1° semestre 
1880. Agli asso 
ciati verranno dati 
in dono. I non as- 
sociati potranno 
acquistarti. presso 
tulti i nostri cor- 
rispondenti al prez- 
zo di Cent. 50° 


DELL'ANNO SETTIMO. 


A Parigi le inserzioni si ricevono esclusivamente presso 


PVAGENZIA PEROJO, 21 » Boulevard Bonne Nouvelle, ed J, VER RER, 71, rue de Rennes 


VA PAST, 


gio» — EXPRES REGINA MARGHERITA — BI Ù: 
NONIA — RHENANIA — WILLOOS © GIBRS 
INEG. 


piacevolmente Ja. bocca, rinforza le 
gengive e preserva i denti dal tarlo, 
Pasta Dentifricia ha fatto 
furore nell’ viso della toeletta, scp- 
primendo le polveri e gli oppiati più 
© meno acidi e corrosivi. 
Basta passare su questa pasta uno 
spazzolino inzuppato d’acqua, per 
ottenere una mu ne dolce ‘ed 


BASSERMANN e MONDT — SASSONIA 


Speciniità în Macchine Ricamatrici — Specialità în Mac- 
chine per Calze 
gitto — Simile per Guanti e Marocchini 


TER I CIVER | PIANOFORTI DELLA FABBRICA 
NALTER L , CUYER A. BORD 


Milano - TEMISTOCLE MORETTI - Milano 


| tit 10 — Via Croce ‘Rossa — 10 ! 

Di RIGAUD £ Gie | i) N(NUMACCHINE A CUCIRE ORIGINARIE VERE AMERICANE | 

LaDentorinagunHisiredentifricio | | -— “| \ VILSON = IAMILTON SLI RELER 
per eccellenza: profuma e rinfresca f | 


Île per »aglierie, Hottoniere Soprag- | 


untuosa che bianchisce i denti come 
l'avorio, 


PARIGI; 
Profumeria Vittoria, 47, Avenue de l'Opéra. 


Deposito a Ronîa e Milano presso A. Manzoni e ©» 


ì 
GRAN RIVALE di ZL. Gualdo. - L. 1. 
Dir. comm.e vaglia ai Fratelli Treves, Ed.| 


tore d’apparecchi idrotera= 
peutici a pressione d'aria, Ba- 
gni a vapore a domicilio, Ba- 
gni, semicupi ed apparecchi 
per riscaldare i bagni, 
Via Montmartre, 188, Parigi. 


Mombro del Giurì (fuori concorso) 
ALL'ESPOSIZIONE UNIVERSALE 
del 1878 


La manifattura più importante 
di Parigi. 


CHIARAMONTE IL ROSSO romanzo di ALFREDO ASSOLLANT autore ae d degarite 08% 


lump in-8 di 470 pagine, illustrato da 105 incisioni in legno da Saif 


ante vo= 
LIRE 3:50 


Dirgere commissioni è vaglia agli Editori FRATELLI TREVES, Milano, Via Solferino, il. 


Delizioso Protumo 


TANANCA GIAPONE 


MEDAGLIA D'ARGENTO 
NELL’ Esposizione DEL 4878 


Estratto di KANANGA 
al KANANGA 
al KANANGA ‘ 


pa al KANANGA © 
Creamdi: Bellezza . al KANANGA 


Latte controlelentiginial KANANGA | 
Acqua di Toletta . al KANANGA 
Povere di Riso... al KANANGA 


RIGAUD & ©» i 
PROFUMERIA VICTORIA ‘ 


PARIGI, rue Vivienne 8, PARIGI 
E AT, AVENUB DE L'OPERA 


Deposito a Roma e Milano presso A, Manzoni e C 


Copara EuGENIO, Gerente. 


StaBILIMENTO FRATELLI l'rEVES. 
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INDICE DEGLI ARTICOLI DEL 1.° SEMESTRE 1880 


SETTIMANA POLITICA (E. Treves), 2, 18, 34, 66, 98; 
129, 146, 169, 194, 209, 226, 242, 258, 201, 305, 322,997, 
359, 286, 402. 

CONVERSAZIONI del Docron Veniras (L. Fortis), 2, 
35, 67, 82, 131, 195, 370. 

GLI ECCETERA DELLA SETTIMANA (Ugo Pesci ed 
E. Treves), 3, 50, 74, 114, 150, 162, 179, 209, 230, 242, 
306, 350, 374, 387. 

CORRIERE DI ROMA (Ugo Pescì), 28, 31, 99, 147, 211, 
408. 


CORRIERE DI NAPOLI (M. Uda), 115; (N. Lazsaro), 
130, 342, 402. 


CORRIERE DI TORINO (#. G. Vitale), 102, 231, 289,318. 
CORRIERE DI FIRENZE (6. Carocci), 210, 234, 247, 279. 


CORRIERE DI PARIGI (D. A. Parodi), 39, 118, 111, 215, 
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BELLE ARTI E ANTIOHITA'. 


Album arti 
lina), 295. 

La vendita di S. Donato (G. Carocci); 208, 210, 234, 247, 279. 

Medaglia a Leone XIII, 186. 

Medaglia del Gottardo, 186. 

Nuova facciata di S. Maria del fiore, 3, 183 

Orlando furioso (I), di Doré, 42, 174, 271, 414. 

Pittore (un) italiano în China (4. Lampridio), 182. 

Presepe al Museo di S. Martino a Napoli (N. Lazzaro), 62. 

Quadrone G. B. (il pittore) (M. Calderini), 146, 

Sendo di Garibaldi, 278, 358. 

Trasporto in America dell'obelisco di Cleopatra (0: Fran- 
cisci), T. 


ico del prof. Alfredo Luxoro (Jack la Bo- 


MONUMENTI 


a Beethoven (Vienna), 358. 

delle 5 giornate, bozzetti (Milano), 75. 

ai martiri della patria (Siena), 87, 99. 

a Vittorio Emanuele, progetto (Milano), 18. 


ESPOSIZIONI. 


LA IV ESPOSIZIONE ARTISTICA ITALIANA DI TO- 
RINO: 1 preparativi (F. G. Vitale), 231; il palazzo, 202; 
la prima occhiata (Ugo Pesci), 274; le statue, 321, 391; 
le feste (F. G. Vitale), 311; i quadri, 262, 275, 205, 307; 
314; 342, 358, 300, 407. 

— —, riviste di L. Chirtani. I Le nuove scuole, 339; 
IL La pittura piemontese, 254; IIL. Il paesaggio, 386, 


Esposizione degli acquarellisti francesi (A. Bulteau), 39. 

Esposizione del circolo degli Artisti a Torino (M. Cal- 
derinî), 2. 

Esposizione di Bruxelles, 391. 

Esposizione di Parma, 275. 

Esposizione permanente a Roma, 375. 


Artisti di cui si è parlato nel presente volume (Sono 
stampati in corsivo i nomi di quegli artisti di cui fu 
r°prodotta qualche opera col disegno): — Italiani: 
‘Avondo, 42, 387. — Calderini, 387; Colla, 383; Cosola, 
42, 387. — Dalbono, 342; De Fabris, 183; Delleani, 
355, 407; D'Orsi, 301. — Ferrari (Ettore), 208, 321; 
Fontanesi, 42, 386; Franceschi, 322. — Gamba, 354; 
Ghesio, 387; Gilardi, 66, 358; Giuliano, 314; Guigoni, 
162. — Lanoerotto, 227; Luworo, 205, — Maldarelli, 307; 
Mariani,217; Michetti, 307; Michis, 263; Montefusco, 275; 

I \7; Morgari, 354; Mosso, 358, — Pagliano, 390; 
Pasini, 355; Pasquini, 337; Pastoris, 246, 355; Pittara, 
355; Pollonera,, 387; Pugliese Levi, 42. — Quadrone, 
145. — Raffele, 387; Ribustini, 34; Rosa. 18; Rossi- 
Scotti, 53. — Sarocchî, 81; Spargazzi, 387; Stretta, 387; 
Stura, 387. — Tofano (Ed.), 22; Tesio, 42; Turletti, 
42, 358. — Ximenes (Arit.), 358. 

— Stranieri : Detaillo, 42; Doré, 39, 42. — Hilbuth, 39. 
— Isabey, 39. — Jaquet, 39. — Lamberi, 42; Leloir, 
42; Lemaire (Madeleine), 42. — Mion, 178. — Vibert, 
42. — Wittig, 186; Worms, 42, — Zumbasch, 358, 


BIOGRAFIE. 


(Sono segnati in.corsivo i personaggi di cuì fu datoiil ritratto) 


Sovrani è Princier: Principe di Napoli, 6. —. Arcidu- 
ca Rodolfo e Arciduchessa Stefania, 251. 

— 4 L'Imperatrice di Russia, 309. 

Acton, ministro della marina, 34. — 
Backw (padre), generale dei Gesuiti; 236. — Canovas 
del Castillo, 331. — Hartmann, 255, — Loris Melikoff, 
180. 

— + Avezzana (gen.), 6; 23. — Bracke (socialista), 363, 
— Carini (gen), 51, 66; Crémieuo, 138, — Granier di 
Cassagnac, 106.— Ignatieff (conte), 46. — Keneely (dot.), 
205. — La Cecilia, 75; Leonhardt,, 363; Leroux; 411. 
— Mazzoni, 319; Montalivet, 46; Monti (Coriolano), 269, 
308, — Pie (card.), 363. — Radicati (gen.), 411, — Spaur 
(contessa), 231. — Vinoy (geni), 205. — Zabala (mare- 
sciallo), 46, 

Nuovi deputati : Amezaga, 362. — Bassecourt, 362; Broc- 
coli, 378. — Carnazza 
Ercolani, 375. — Goggi, 362. — Maffei, 378; Messeda- 
glia, 362; Mosca, 373, — Oddone, 378. — Papadopoli 
(Angelo;, 378; Pedroni, 36?; Pullè, 362. — Romanin- 
Jaour, 378. — Sciacca, ‘362, — Villari, 362. — Zup- 
petta, 362. 

Lertarati: + Barbéra (editore) , 193; Bersot, 106; Ber- 
trand, 118; Bieville, 75; Boll, 75. — Centofanti, 54; 
Ciampi, 75. — Dolfin Cittadella, 251; Duranty, 295 — 
Flaubert, 318; Fournier, 319. — Gigli, 319. — Hahn- 
Heha (Ida), 75. — Krigar, 205. — Lavergne, 75; Leslie, 
Lopez 210; de Avala, 46. — Mazzoni, 319; Musset (Pao- 
lo di), 363. — Papa, 319; Passy, 411; Poujolat, 46. — 
Rota, 411. — Sara, 186. — Weber, £10. 

Scienziati: Bove, 97, 130. — Darwin, 91. 

— + Cavalli (gen.), 6, 55; Celi, 75. — Hirn, 138. — Mar- 
zolo, 266; Miniè, 46; Morin, 138. — Parnisetti (astro- 
nomo), 26. — Rampal, 231; Rizzoli, 204, 363, 391. — 
Suttar (cap.), 411, — Walferdin, 106, 

Agmsti: Verdi, 24I. 

— + Bagier (impresario), 411. — Cambiaggio (cantante), 
251. — Del Papa (cantante), 179. — Feuerbach (pitto- 
re), 75. — Galinard, 75; Gasser (pittore), 46; Gudin 
(pittore), 295; Guichard (pittore), 411. — Libani (mae- 
stre), 295; Lombardi (scultore), 210. — Marcello (Zui- 
gi Gualdo), 14; Moja (pittore), 295. — Peri (maestro), 
210. — Selvatico (L. Chirtani), 167. — Willers (pit- 
tore), 319, 


ESERCITO E MARINA. 


Divisa militari, 327. 
Gli areostati in guerra, 46. 
L'accidente del Duilio, 226. 


Battaglia navale di Méjillones (Naw'iluz), 11. 
Letteratura navale (Jao% la Bolina), 414. 


GEOGRAFIA, VIAGGI, COSTUMI. 
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Rumenia orteNtALE: Collocazione della prima pietra per 
la ricostruzione della città di Eski-Sagra, 52. 


ESERCITO. 


Nuove divise militari, 324. 
Una vedetta di cavalleria, 56, 


La disgrazia del Duilio: Torre poppiera e cannone del 
Duilio dopo il distacco della culatta, 236. 


SOIENZA, INDUSTRIA, INVENZIONI. 


Fabbrica di Jampade elettriche di Tomaso Edison, 60. 
‘Tomaso Edison fa gli esporimenti della carta carbo- 
nizzata per il suo sistema di luce elettrica, 64. 

Ferro nativo meteorico piovuto a Catania, 256. 

Mefodoscopio del prof. Celso Fornioni, 320. 

Moto è la conservazione del moto per la caduta dei gravi, 
carro inventato dal conte Giovanni Mocenigo, 176. 

Nuova bussola di declinazione del prof. Ragona, 252. 

Raccolta del luppolo în Alsazia, 333. 

‘Timone idromagnetico del Caselli, 67. 

Veduta interna della sala delle caldaie e del tino della 
birraria Riester a Puteaux, 333. 


GEOGRAFIA E VEDUTE. 


Spedizione della Vega al Polo artico: Accampamento 
Samojedo a Kabarowa, 228. — Capo Omman; il coman- 
«tante Palander în esplorazione nella Baja di Colincin, 
220, — La Vega e la Lena al capo Toeljuskin, 36. — 
La Vega forza il passaggio di Capo Omman, 229. — La 
Vega sverna fra i ghiacci; la bandiera svedese sui 
ghiacci dello sverno; disegni dei Ciuckci ; osservatorio 
della spedizione durante l'inverno, 248-249. — La Vega 
nella regione dei Ciuckci, 236. — Nella nuova Siberia; 
Capo Smatoi; Capo Tita; isola dei quattro pilastri; 
tombe trovate dal Almqvist a Capo Sacan, 268. — Nella 
regione dei Ciuckei; Capo Nord, Ir-Kai-Ciù; villaggio 
di Ir-Kai-Ciù; rovine delle capanne Onkilon a Capo 

236, — Passaggio del Circolo polare, 228 — 
Villaggio di Kabarowa e passaggio nello stretto che 
conduce al mare di Kara, 259. 

Spedizione italiana in Africa: Abu-baker, governatore 
di Zeila Hassan; Acconciatura dei capelli presso i So- 
mali; Ambana Nais. — Camelli e camellieri della ca- 
rovana di Re Menelik, 49; Costume di donna dei Da- 
nakil, Donna maritata e ragazze Somali, 21, — Dini, 
fratello di Abu-baker; Donna Adal maritata, al servizio 
dell'’accampamento, 20. 


Iratta: Bergamo: Chiesa di S. Agostino, 6. — Rotonda 
di S. Tomè di Alemenno, 68. 


— Bologna: S. Michele al Bosco (villa di), 293. 


— Cosenza (panorama di), 125. 

— Firenze: La nuova facciata in costruzione di Santa 
Maria del Fiore, 184. 

— Genova (ricordi della riviera di), 85. 

— Montalto Offugo, 125. 

— Montecassino, 260, 277, 281. 

= Napoli: Capodimonte: La Villa Meuricoffre; L'in= 
gresso, 81; La sala da pranzo, 89; La fontana del Pen= 
dino, 201. 

— Nizza: La casa ove nacque Giuseppe Garibaldi , 392. 

— Siena: Case, 352. 

— Trento: Duomo (lato ad oriente), — Fontana di Piazza. 
= Interno del Duomo. — Palazzo Tabarelli; Porta dei 
leoni nella Cattedrale. — Torre di piazza; Torre Van- 
ga; Torre verde, 196. 

-— Venezia (Ricordi di), 84. 

— Le risine del Bellunese, 364-605. 


Assan: La prima colonia italiana: Veduta dell’ anco» 
raggio di Buja, 400. 


TEATRI FESTE E SPETTACOLI. 


Irania : Caserta: IL Centenario di Montecassino : Chio- 
stro del Pozzo; il pellegrinaggio monta la scala, 260. — 
La benedizione papale, 281, — La porta della torre di 
San Benedetto e la porta della carità, 260, = Pellegi 
maggio nel chiostro della basilica, 277. 

— Genova: Il corteo della Commemorazione di Maz= 
zini, 188. 

+ Mantova (Il Carosello di), 301. 

— Milano (Carnevale di): veglione di beneficenza al tea- 
tro della Soala, 105, — La festa dei pattinatori all'Arena 
a benefizio dei poveri, 5. 7 

Feste per la Vega: Gran banchetto dato dal 
Municipio ai viaggiatori, 163. — La Vega nel porto, 132. — 
Lo sbarco dei navigatori nel porto militare, 133. — L'U- 

là ed il collegio dei giovani ingegneri sotto l'H6- 
tel royal des etrangers plaudente i navigatori, 162. — 
Ricevimento dei navigatori nel padiglione costruito al- 
l'Arsonale, 168-169. — Serata di gala al S. Carlo, 172. 
— Tutti alla Vega, 162. 

— — (Carnevale di) : 11 balcone di Don Miccio e la ca- 
valcata degli struzzi, 116. — Il cavalier Don Coccione 
che sparge grazie .e protezioni, 121. — Il Corso e la ri- 
tirata con fiaccole, 141, — Il festival sulla piazza del 
Plebiscito, 104. — Pesca di beneficenza ed albero di 
carnevale, 116, 

— Nissa (La gran corsa internazionale di): Aspetto della 
rada il giorno delle corse di yacht a vela; Corsa di 
yacht a vapore; La Fanny, yacht del principe. Rospi- 
gliosi vincitore del III premio; La festa veneziana, 213. 

— Roma: Ballo în costume al Circolo artistico internazio = 
nale, 136-137. — Festa dell'Alhambra nei prati di Ca» 
stello, 120. — La cremazione del carnevale, 113. — La 
mascherata degli artisti sul Corso, 148-149. — La sera 
dei moccoletti sul Corso, 108-109, — Ricordi del Car= 
nevale, 100-101. — Le corso ai prati Fiscali, 244. 


— Siena: Il Centenario di S. Caterina: Antica officina 
di tintore di Jacopo Benincasa, padre di S. Caterini 
352.— Il corteo delle Contrade nel piazzale di 8. Do- 
menico, 345. — Ingresso alla casa di S. Caterina nella 
parte superiore del declive che conduce a Fontebranda, 
352. 

— Torino: Arrivo al castello di Rivoli degli artisti ine 
vitati alla colazione offerta dal sindaco di Torino; 325, 
— Festa di beneficenza e ricevimento della Duchessa 
di Genova a bordo del Gran Bogo, 117. — Le corse 
del 3 giugno, 398. 

Francia: Parigi: L' “ Aida 
rige l'orchestra, 237. 


Giuseppe Verdi che di- 


VARIETÀ. 


L'Ariosto illustrato da Doré (2 incisioni), 44 e 45. 

La prima battaglia dell'indipendenza italiana: Battaglia 
di Rieti; Il monumento; Una parte del campo, 185. — 
Combattimento di Rieti 7 marzo 1821: La cavalleria 
austriaca tenta invano di rompere la linea dei napo- 
letani, 189. 

La medaglia del Gottardo, 186. 

La medaglia di Leone XUI, 183. 

Modo di estate, 34041. 

Pel nuovo anno, composizione di F. P.jMichetti, 8. 

Sohizzi dei disegni autografi del Milan-Milan, 93. 


